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del Cat, Giuseppe Carbonaro 


DOTTORE IN MEDICINA E CHIRURGIA; 
MEDICO DI CASA REALE; 
PROFESSORE E SEGRETARIO DELLA FACOLTÀ MEDICA 
PRESSO IL SUPREMO MAGISTRATO DI PUBBLICA SALUTE; 
MEDICO DELL’ OSPEDALE DELLA PACE E DI S. MARIA DELLA "FEDE; 
DIRETTORE DEGLI SPEDALI COLERICI, BRANCACCIO E GRANILI: 
SOCIO DELLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE E DELLA MEDICO-CERUSICA 
DI NAPOLI; 
- DELLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE E DI MEDICINA DI PALERMO; 
DELLA GIOENICA DI CATANIA E DELLA PELORITANA DI MESSINA; 
DELLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI LUCCA; 
DELLA SOCIETÀ MEDICA DI LIVORNO; 
DELLA TIBERINA DI ROMA; 
DELL’ ACCADEMIA DI MODICA; 
E DELLA MEDICO-CHIRURGICA DI BOLOGNA, 


La forza del vapore concìta il commercio , e la quarantena il trattiene, 
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Si d'un céòté, les intéréts politiques et commerciaux souffrent des entra- 
res que leur imposent les règlements sanitaires, et si, de toutes parts 
on demande avec instance que les précautions que commande la santé 
publique soient restreintes dans les limites strictement nécessaires; d’un 
autre còté, le premier des intérèts à vos yeux, comme aux yeux de 
tous les gouvernements sages et humains, celui de la conservation des 
peuples, exige impérieusement que le pacte sanitaire consenti tacitement 
par toutes les puissances de l Europe ne soit rompu qu’après qu’ une 
étude impartiale et sévère des documents anciens et nouveaux aura 
démontré à tous ee qu'il y a d’inulile ou de dangereux dans les règle- 
ments en vigueur. 

Prus, Rapporto p. 1. 

Je men expliquerai sans ménagement. Que pourai-je, en effet, ménager 
aux dépens de la vérité? Respecter la vérilé, c'est vous respecter vous- 
mèmes, et dans la sévérité de mes paroles, vous ne verrez, je pense, 
que mon zèle pour elle et pour vous. 

PARISET, Discussione p. 891. 


Napol 9 del 1847. 
SOPRINTENDENZA GENERALE 
DISALUTE 


Num. 27. 


SriewnorE, 


Per l’ organo del Real Ministero 
degli Affari Interni mi è giunto 11 
drapporto in istampa dell’ Accademia 
Medica di Parigi su la questione 
della peste e delle quarantene. 

Mi fo una premura di rimetterlo 
a Lei accompagnato dal presente 
Ufizio, e la interesso di meditarlo, 
e farmi conoscere i pensamenti suoi 
su di un obietto di tanta importanza. 


Il Soprintendente Generale 
MARCHESE GAROFALO 


Al Signor 
Cav. CARBONARO 
Segretario, e Membro della Facoltà Medica 
del Supremo Magistrato di Salute Pubblica 
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del Sapio Magistrato di Ni 


‘cr nell ubbidire agli ordini veneratissimi di Lei ci 
fosse stato concesso di consultare noi stessi, noi non 
fig avremmo indugiato un solo istante a supplicarla, 


RGS, 


perchè si compiacesse di toglierci il grave incarico di 


/AP\ esporre i nostri pensamenti intorno al apporto su la 
$ ‘ \ Peste e le Quarantene della Commesstone della Reale 
Accademia di Medicina di Parigi. Ma Ella ha il diritto di 
essere, ubbidita e noi l'abitudine di 13 anni a veder favorevol- 
mente accolti i nostri lavori. Da un lato adunque il nostro dovere 
ci astringe, e dall'altro la Sua benevolenza ci anima a sottoporle 
il nostro giudizio intorno alle dottrine nella summentovata Opera 
contenute. Se non che una trista riflessione ci si para d'innanzi 
e ci opprime, ed è il timore che l’alzar la voce contro massime 
dettate da scrittori giustamente celebri (e tali sono i componenti 
della Commission Francese: alcuni personalmente a noinoti, tutti 
per fama) non sia per tornarci biasimo in luogo di laude. Nien- 
fedimeno ci conforta assai il pensiero che ogn'uomo di buon sen- 
no non sente oggi per la prima volta, che lo splendore dei grandi 


Se 
nomi non induce certezza ad una massima; e che se questa 
regola soffrir potesse un'eccezione qualunque, essa sarebbe senza 
fallo a pro de’ più chiari ingegni della vecchia Europa; merite- 
voli del rispetto non meno che dell’adorazione della Commissione 
Francese. E d' altra parte noi portiamo fiducia essere inesatto 
il dire che « da qualunque parte viene un'idea essa non può 
esser feconda che a condizione di ricevere in Francia il bat- 
tesimo della vita. » Crediamo al contrario che questo privile- 
gio non si appartiene ad una sola nazione, comecchè illumi- 
‘nalissima, ma al consenso unito di tutto il mondo scienziato. Ed 
in verità il pensiero di trasmettere i convincimenti da alto in basso 
senzachè si avesse il diritto di dibalterli per suo proprio conto 
esige un’ abnegazione dei dritti della ragione individuale ; pre- 
tenzione più facile a porla in principio che a farla realmente 
prevalere. « Una convinzione, serive un uomo di altissimo in- 
gegno, non entra punto nell’ intelligenza umana, se questa 
non le apre la porta : è d’ uopo che si faccia accettare. Di 
qualunque maniera essa si presenta, qualunque sia il nome 
ehe mvoca, la ragione vi guarda dentro; e se essa vi penetra 
ciò è perchè essa è accettata. » 

E poichè tale è l'istinto irresistibile della ragione umana 
non ci sarà dato di mettere in esame se l idea in Francia 
battezzata meritava sì alto onore ? E se malgrado il ricevuto 
battesimo della vita sarà per sopravvivere al battesimo stesso? 
o che sopravvivendo alle prime impressioni non debbasi deside- 
rare pel bene dell'umanità che finisca di vivere, prima di ve- 
derla imcarnata nel sistema legislativo ? 

Il vero e l’ errore circolano immemorabilmente nel mondo, 
e la storia, raccoglitrice attenta delle glorie e delle sconfitte 
della mente umana, ce’ insegna che la verità di un secolo fu 
errore in un altro, e questo avvicendamento doloroso facendo 
temere pari destino per l'avvenire, ammonisee tulti ad esser 
cauti nel decidersi. 

Notò l' Istoria delle malattie epidemiche e contagiose, che 
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nel giro di trentatre secoli quattro pesti generali percorsero 
l'antico continente. Nel loro viaggio esse desolarono 33 volte 
l'Asia, 45 l'Africa e 424 l'Europa. In sì gravi calamità della 
pubblica. salute , qual mai si fosse il numero degli uomini pre- 
cipitati nella tomba, se pur ‘si sapesse, noi nol diremmo. Tanto 
è l'orrore di cui siamo commossi! Direm solo , e siamo certi 
di dire il vero, che tra le tante efficienze morbose , di cui 
natura, nel suo vasto disegno di equilibrio , sì serve a quando 
a quando per malmenare il genere umano , quella della peste 
è senza dubbio la più potente ed in uno la più cruda. 

Mentre l' Alemagna, l'Inghilterra, la Francia, nonchè le na- 
zioni tutte dell’ atterrita Europa miravano inoperose l’ orrida 
strage, un picciol popolo sfuggito al ferro d'Atula impose al 
morbo orientale di rispettare i suoi dominî. Ed era ben giusto 
che il mondo, un'altra volta ancora, imparasse dall’ Italia le- 
zione solenne di sapienza utile all’ intera umanità. 

La legge delle Quarantene promulgata in Venezia nel 1403; 
in Dalmazia nel 1466; in Francia nel 1476; in Portogallo 
nel 1494; in Alemagna nel secolo XV ; in Inglitterra nel 1720 
| liberò l'Occidente dall’ infausta presenza del morbo devastatore. 

Grandi ed utili risultamenti mai non si oltennero senza lunghi 
e penosi sagrifizî; 1 quali sono tanto e più sentii dagli uomini, 
quando meno essi si rammentano delle gravi e possenti ca- 
gioni che li resero, assolutamente imdispensabili. 

Nel fondarsi in Europa Magistrati di pubblica salute si ebbe 
in mente di stabilire sovranità sanitarie, al cui supremo potere 
le stesse teste coronate dettero in ogni congiuntura prove non 
equivoche di virtuosa riverenza. È cosa in verità che fa stupore : 
i Governi che nei trattati di commercio mostraron sempre 
la maggior finezza d'ingegno a fin di aturare alle loro rispettive 
nazioni 1 maggiori vantaggi, non mai tra loro consultarono per 
istabilire di comune accordo un sistema uniforme di quarantene; 
pruova evidente che nella giustizia di essi in ogni tempo pre- 
valse l'elemento sanitario all'elemento commerciale, e nella sa- 
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viezza de medesimi la piena convinzione che, in affari di pub- 
blica salute, ogni Stato ha il dritto di pensare a sè e di operare 
nel modo che a lui sembra più utile. | 

Due grandi avvenimenti, che fanno le meraviglie della pre- 
sente età, e che cambieranno la faccia dell'Oriente e dell Ve- 
cidente, rapidamente si successero nel corrente secolo : la pace 
in Europa, e la Quarantena negli Stati maomettani. 

La pace, che piu lunga non ebbe mai Y° Europa, in cui 
la moltiplicazione del popolo rese angusta questa nobil parte 
del mondo, in cui ogni genere d’ industria ebbe prodigioso 
incremento e maggior ne promette un dì piu che l’altro, fè sen- 
tire il bisogno di dare alle relazioni commerciali attenzione mag- 
giore di quella che gli antichi vi posero nel colmo delle loro 
sventure. E la ragion commerciale, incessantemente spinta da 
nuovi e sentiti bisogni sociali, non indugiò un istante a sol 
levare una potente reazione contro la ragion sanitaria. 

A calmar la quale l' abolita Pirateria ed il Vapore erano 
mezzi efficacissimi: per opera della prima, la fortuna, la libertà, 
la vita fu rispettata dal perfido africano; ed in forza del secondo 
il mare fu reso rotabile, lo spazio breve, il cambio rapido. 
Tutto invano. Il desiderio d'ampliare i guadagni additò il va- 
pore, che volando dall’ Oriente in Occidente veniva fermato da 
una mano inesorabile reduce dall’ Oriente in Occidente. 

E questa mano inesorabile non solo lo fermava in Occiden- 
te, ma ancora lo raggiungeva ne’ porli dall'Asia e dall'Africa. Il 
sistema sanitario europeo trapiantato nelle regioni maomettane 
vietò al legno di Europa la libera pratica da Marrocco in Al- 
geri, d' Algeri in Tunisi, da Tunisi in Tripoli, da Tripoli in 
Creta, da Creta in Smirne, da Smirne in Costantinopoli, da 
Costantinopoli in Siria, dalla Siria in Egitto, da Egitto in Cipro. 
e viceversa. In somma il Vapore avvicinava l'Europa all'Asia 
ed all'Africa, e la Quarantena Ottomana allontanava l'Europa 
dall Asia e dall’ Africa. Ostacoli sì nuovi, sì inattesi, sì invinci- 
bili finirono di colpire in sul vivo gl interessi commerciali di 
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Europa, e necessità impose agli Europei di rivolgere la loro 
attenzione al sistema quarantenario, a fin di soddisfare ai nuovi 
bisogni che ad un tempo sursero dalla pace europea e dalla 
quarantena ottomana. 

La scienza fu invocata a sister la Riforma, e la scienza 
non fu lenta ad indicare l'errore in -cui caddero i nostri pa- 
dri, quando si dettero a gettar le basi dell’ edifizio sanitario. 

Ma la scoverta di un errore non è, o Signore, la scoverta di 
una verità. Nè prudenza consiglia che una verità sanitaria, da 
cui dipendono i maggiori interessi umanitarî, scenda rapidamente 
dalle regioni della scienza all'applicazione; e sì rapidamente 
come se fosse dimostrato che la popolazione cresce in Europa 
in ragione geometrica e la sussistenza in ragione aritmetica. 
Laonde se il richiamare a severo esame 1 diritti del commercio 
è cosa alla quale la ragione invita quanti uomini vi sono cui 
piace vagheggiar la fortuna; il bilanciare il vero antico ed il 
vero moderno è devoluto solamente a coloro a' quali la Pub- 
blica Igiene è affidata. E noi conveniamo che giusti esser pos- 
sono i lamenti che il commercio dirige all’ Istituzione Sani 
taria, qualora in forza di essa si sciupi ne’ Lazzaretti un tempo 
inutile alla tutela della salute pubblica, ed utilissimo alle re- 
lazioni commerciali; ma crediamo in pari tempo e fermamente 
che saranno per essere ingiusti questi lamenti, tutte le volte che 
non si porti a lume di evidenza il come fia possibile vantaggiare 
il commercio, senza meltere in pericolo la salute comune degli 
uomini. : 

Io mi sono domandato, scrive Raynal, chi è colui che 
ha scavato questi canali? Chi è colui che ha prosciugate queste 
pianure? Chi è colui che ha fondate queste città? Chi è colui 
che ha riuniti, vestiti questi popoli? ed allora tutte le voci degli 
uomini illuminati mi han risposto: è il commercio, è il com- 
mercio.» Noi domandiamo chi è colei che diede agli Stati questi 
uomini robusti e sani, che seavarono i canali, che prosciuga- 
rono le pianure, che fondarono le città, che crearono le arti, 
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paradiso di questa vita? futti gli uomini illuminati non induge- 
ranno a rispondere è l Igiene Pubblica, è l' Igiene Pubblica. 
Quindi se una riforma nel sistema quarantenario dovrà final- 
mente aver luogo, è d' uopo oggidì, che la vita degl uomini 
non fluttua tra gli orrori di una peste che finisce e di una peste 
che comincia, che la scienza apertamente spieghi in che mancò 
l'antico sistema, ed altamente dichiari in faccia all'Europa ed al 
mondo le ragioni ed i fatti che inducono a coneiliare, in modo 
diverso del passato, gl'interessi commerciali agl'interessi sa- 
nitari. 

Niuno Stato di Europa finora distrusse il sistema delle Qua- 
rantene : sia perchè è massima di civil prudenza di mano im ma- 
no muovere i popoli alle grandi novità; sia perchè i nuovi 
principî scientifici non sono ancora evidenti e certi nella mente 
di coloro che attesero a rovesciarlo. Ma prima di farci all'esa- 
me delle odierne riforme non sarà, crediam noi, nè discaro 
nè inutile il far conoscere, con più brevità che ci sarà pos- 
sibile, quanto era stato praticato da talune potenze europee in- 
torno a tale importante argomento. | 

È già di universale notizia come la Signoria Veneziana nei 
primi tempi in cui diede opera al sistema Sanitario, ordinasse 
che la quarantena dei sospetti non sì estendesse oltre al de- 
cimo giorno, e quella dei convalescenti oltre al quarantesimo. 
Non fu se non dopo un dato tempo che quest ultimo prov- 
vedimento si applicò anche a' sospetti. Ora tale stato di cose, 
che sembra aver durato per secoli nelle magistrature Sanitarie 
di Europa, nel 1773 venne immutato da Giuseppe JI Imperatore 
d'Austria il quale, su le rappresentanze del dottore Canestrini, 
decretò che le Quarantene fossero accorciale a metà nei suoi 
Stati Austriaci. Siamo però di ferma credenza che siffatta mo- 
dificazione non ebbe lunga durata; perciocchè sappiamo che il 
Governo austriaco, sentito il parere di Chenot, nel 1785 or- 
dinò che le provvenienze di terra con patente sospetta subis- 
sero 10 giorni di quarantena, e quelle con patente brutta 20. 


Tale modificazione durata in quell'Impero fino a questi ultimi 
tempi è stata applicata alle quarantene austriache di terra, e 
non mai a quelle di mare 1). 

Il Governo Francese, volendo far fesoro dei lumi della chi- 
mica moderna, relativamente alla disinfezione delle cose con- 
laminate di peste, inviò in Oriente nel 1827 una Commissio- 
ne medica preseduta dal celebre Parisct. Questa Commissione, 
che al sommo sapere univa sommo coraggio, dopo aver presi 
cinqae vestimenti intrisi di materie buboniche, l'immerse per 16 
ore m una soluzione di cloruro di calce; e quindi spremulti ed 
aseiugati al sole, l'addossò a nuda pelle, ore 18. Tutti i membri 
della Commissione usciron salvi da questo notabile e perico- 
loso sperimento. Lo stesso Governo nel 1838 indirizzò ai suoi 
agenti Consolari residenti nel Levante il seguente quesito : 

Qual è l opinione dei medici del paese e delle persone il- 
luminate su la durata dell'incubazione della peste, su la sua 
importazione per tali c tali mercanzie, bagaglie ed oggetti qua- 
lunque ? » 

Dal carattere degli esperimenti summentovati, nonchè dallo 
Spirito di questa inchiesta apertamente si conosce che la Fran- 
cia meditava una riforma legislaliva in tulto il sistema Sani- 
tario. S' ignora del tutto in che 1 medici e le persone illuminate 
del Levante convennero o discovvennero intorno a'suddetti ar- 
gomenti; dal profondo silenzio però del Governo è nell’ or- 
dine regolare delle cose il concludere che, per mancanza o 
difetto di dati certi, il tempo della riforma in Francia non era 
ancor giunto. 

Il Governo inglese nel 1839, per mezzo dei suoi Agenti 
consolari, propose i seguenti quesiti a' Professori Pruner, Seis- 
son, Person, Fischer, Laidlaw, Duvigneau, €lot-bey e Grassi, 
medici residenti in Oriente. 

1. La peste si comunica per contagio ? 


1) Gosse Memoria sulla riforma delle Quavramtene pag, 20, 
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2. La peste si comunica per contagio o per qualche altro 
mezzo, cd in questo caso per quale? 

8. Il contatto con una persona infetta è necessario per pro- 
durre la peste, o pure basta solamente il semplice avvicina- 
mento di una persona infetta ? 

4. I corpi, stati in contatto con una persona infetta, possono 
comunicare la peste e potendola, quali sono queste sostanze? 

5. Quanto tempo può l' infezione della peste restar naseosta 
in un individuo infetto prima di appalesarsi per segni evidenti? 

6. Per quanto tempo la materia contagiosa della peste, na- 
scosta nei corpi inerti, può conservare il suo potere contagioso ? 

7. Quali sono i mezzi per i quali 1 corpi contenenti la ma- 
teria contagiosa della peste possono essere purificati ? 

Pruner, Seisson, Person, Fischer, Laidlaw dichiararono la 
peste d' indole infettuosa ; Duvigneau contagiosa sotto un' in- 
fluenza particolare inesplicabile; Clot-bey epidemiea; Grassi con- 
tagiosa per virtù del solo virus. Dunque per voto della plu- 
ralità la peste non è contagiosa. 

La durata dell’ ineubazione, Duvigneau la eredè di 3 giorni, 
Fischer di 4, Pruner di 5, Clot-bey di 6, Grassi di 7, Person 
e Saisson di 8, Laidlaw ignota. Dunque dalla pluralità risulta 
che la distesa dell'incubazione della peste non oltrepassa l'ot- 
tavo giorno. 

Scisson, Person, Duvigneau, Clot-bey, Laidlaw dichiararono 
la peste sporadica non trasmissibile. La trasmissibilità della pe- 
ste sporadica è quindi negata dalla più parte. 

In ordine agli agenti disinfettanti tutti 1 summentovati me- 
dici ammettono nell’ aria un reale e potente purifieante, me- 
no Pruner e Laidlaw che non interloquiseono su questo ar- 
ticolo, e Scisson che parteggia pel cloro. La pluralità adunque 
proclama l’aria quale agente disinfettante delle cose contaminate 
di peste. | 

Risultamento di siffatte ricerche si è la riforma sanitaria ordi- 
nata in primo luogo dalla Gran-Breltagna, e poscia dall'Austria 
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adottata. Ben diceva quindi l'illustre Professore Lanza quando 
scrisse « avanti di venire a ciò ch' è proprio della questione 
fa luogo che facciamo tacere coloro che incolpano l'Inghilterra 
e l'Austria d’ avarizia, dando ad intendere che queste ab- 
biano abbreviato le quarantene per sola avidità di guadagno. 
Non dovete ereder folle l' ardimento di chi osa calunniare le 
suddette due grandi ed incivilite nazioni d'una cotanta immo- 
ralità? Ogni equo pensatore dee presumere che nè l'arbitrio, 
nè l avarizia abbiano a ciò indotto quelle nazioni; ma esse 
vi sien giunte per cotali argomentazioni o sperimenti che ab- 
bian potuto coscienziosamente occupare il convincimento di co- 
loro che regolano le cose commerciali di quei regni » 1). 

Il Governo Francese che aveva quasi abolite le quarantene per 
la febbre gialla, restar non poteva indifferente per quelle della 
peste. Inoltre dietro le modificazioni quarantenarie dall’ Inghil- 
terra: e dall’ Austria adottate, il commercio della Francia lan- 
guiva, e l'’Amministrazione dei Vapori minacciava un fallimen- 
to. Del resto il commercio è simile al calorico, il quale non 
si accresce in un corpo senza diminuirsi in un altro, e savio 
è sempre quel Governo che a se lo atura. Per tali considera- 
zioni la Reale Accademia di Medicina di Parigi, nella tornata 
del 27 agosto 1844, nominò una Commissione per occuparsi 
della Peste e delle Quaranterie, composta dai signori Adelon, 
Bégin, Dubois (d' Amiens) Dupuy, Londe, Mélier, Pariset, 
Poiseulle, Moyer-Collard, Ferrus presidente, e Prus segretario- 
relatore. Il segretario-relatore nelle tornate dell'Accademia dei 
3, 10, 17, 24, di marzo, e 5 di maggio 1846 lesse il Rapporto 
della Commissione che sarà l oggetto del nostro esame. 

Il Governo di Napoli considerando che il taglio dell’ istmo 
di Suez spingerà nuovamente il commercio per le vie del mar 
Rosso in Italia; che il Regno delle due Sicilie in forza della 
sua posizione geografica è il centro dell’ Europa, dell Asia e 


1) Comento su lo stato scientifico cc. p. 3. 
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dell Africa, circondato a brevi distanze marittime da' paesi più 
popolosi, più cull, più producenti della terra, e pel mediter- 
raneo in relazione e vicinanza col più forte gruppo del genere 
umano; che i porti di. Siracusa, Brindisi, Messina offriranno 
sicuro asilo a migliaia di navi di ogni portata e saranno i de- 
positi generali del commercio ; che i naviganti attirati dalla dol- 
cezza del clima, dall’ubertà e buon mercato della grascia la- 
sceranno dall uno dei lati e Malta e Venezia e Triesti; il Go- 
verno di Napoli, prima della pubblicazione del ltapporto della 
Commissione Francese erasi occupato del tema in discorso. 
S. E. l'ottimo ed illuminato Ministro dell Interno, a proposta 
del rispettabile Soprintendente Generale di Pubblica Salule, con 
Ministeriale del 3 maggio 1845 nominava una Commissione 
medica, perchè scrivesse una memoria su la Peste relativamente 
al sistema delle Quarantene; e la Commissione nella seconda 
metà di settembre dello stesso anno la'rendeva di pubblica 
ragione. (A) 

Le idee della Commissione Napolitana non sono uniformi 
a quelle della Commissione Francese. Tale disaccordo c invita 
ad esaminare le dottrine di essa dalle quali risultano le Con- 
clusioni che costituiscono realmente una positiva riforma nel st- 
stema delle. Quarantene. 

Piacciale intanto Signore di sentire il disegno del Rapporto 
della Commissione dell’Accademia Medica Francese, e nel 
medesimo tempo di conoscere l'importanza delle questioni che 
noi venghiamo a traltare. 

« Il nostro lavoro , scrive la Commission Francese , sarà 
diviso in quattro parti. » 

« Nella prima parte noi cercheremo quali sono i paesi dove 
si è vista la peste svilupparsi spontaneamente ; ci sforzeremo in 
appresso di determinare le cause della peste spontanea e dimo- 
streremo che quando queste han cessato di esistere in Egitto 
od altrove, la peste è scomparsa; indicheremo le contrade nelle 
quali la persistenza di queste cause rende la peste endemica 
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o almeno fa temere il ritorno della peste spontanea; finalmente 
insisteremo su’mezzi veramente profilattici della peste spontanea.» 
.« Nella seconda parte noi risponderemo alle seguenti que- 
stioni —La peste si è sempre manifestata co’ principali caratteri 
delle malattie epidemiche, quando essa ha inerudelito con vio- 
lenza in Africa, in Asia ed in Europa? — Quali sono i ca- 
ratteri differenziali della peste epidemica e della peste spora- 
dica? —La peste si propaga alla maniera delle malattie epide- 
miche, cioè, per la migrazione di certe influenze atmosferiche 
ed indipendentemente dall’ azione che possono esercitare i pe- 
sliferati ? » 

« Nella /erza parle ci occuperemo della trasmissibilità della 
peste — È essa trasmissibile per l’inoculazione? — È essa tra- 
smissibile dentro i focolai e fuori dei focolai epidemici per lo 
contatto delle bagaglie, degli abiti, delle mercanzie, per li mia- 
smi che sono esalati dai pestiferati e di cui l’aria è il veicolo ? 
Noi termineremo la terza parte con l'esame delle tre seguenti 
quistioni. 1. Gli ammalati attaccati dalla peste sporadica pos- 
sono determinare focolai d'infezione assai attivi per trasmettere 
la malatia? 2. La peste è più o meno trasmissibile secondo 
l'intensità dell’ epidemia, secondo che questa è nel suo pri- 
mo, secondo o terzo periodo; secondo infine le disposizioni 
organiche degl'individui sottoposti all'azione dei miasmi pestilen- 
sati? 3. Se da peste è trasmissibile fuori dei focolai cpidemici, 
sì deve temere che alcuni casi importati in Francia posson 
quivi divenir la cagione di un epidemia pestilenziale ? » 

« Nella quarta ed ultima parte noi cercheremo qual’ è la 
durata ordinaria o eccezionale dell’incubazione della peste? » 

« Vengono infine le conclusioni del nostro Rapporto e le 
applicazioni di queste conclusioni alle questioni di Quarantena. 
(Hay. "p.TO) "TIE 

Nel sottoporre ad esame le dottrine contenute nel Rapporto 
della Commissione Francese non è nostro intendimento di per- 
derci in considerazioni che si scostano dal sistema delle Qua- 
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rantene. La peste relativamente alla scienza apparlicne alla me- 
dicina, relativamente alle Quarantene appartiene all'Igiene Pub- 
blica. Ond' è che qualunque questione che non ha un rapporto 
diretto alla conservazione, modificazione o distruzione del sr- 
stema sanitario sarà da noi posta di lato o toccata quanto basta, 
come eosa che esce dallo scopo igienico a cui sono queste 
earte solamente indirizzate 1). 


1) Pervenutoci il fascicolo di gennaro 1847 degli 4ara/es dl’ Hy- 
giene publigue , in cui sono rapportate le conelusioni della Com- 
missione, modificate dell’ Accademia Reale di Medicina , noi met- 
teremo in fronte a’ nostri capi, e nell’ ordine a noi conveniente, que- 
ste conclusioni, che sono quelle di tutta l'Accademia, inclusa la Com- 
missione di cui essa è parte. | 


PARTE PRIMA 


DELLA PESTE 
CAPO I 
ENDEMIA DELLA PESTE. 


1. Dans l’ètat actuel des peuples et de leur civilisation , les contrées où la peste 
nait encore sont, en première ligne , l’ Égypte, puis la Syrie et les deux Tur- 
quies. 

Il est cependant à craindre que la peste ne puisse également se développer 
sans importation dans les régences de Tripoli, de Tunis, et dans l’ empire 
du Maroc ; le mème danger ne paraît plus à redonter pour 1’ Algérie. 

2. Les conditions qui déterminent et favorisent le développement de la peste 
sont, autant que l observation permet de le constater , 1’ habitation sur des 
terrains d’ alluvion ou sur des terrains marécageux ; un air chaud et humi- 
de; des demeures basses, mal aérces, encombrées ; 1 accumulation d' une 
grande quantité de matières animales et végétales en putréfaction ; une ali- 
mentation insuffisante ou malsaine; une grande misère physique ; un état 
habituel de souffrance morale ; la négligence des lois de 1’ hygiène pubblique 
et privée. \ 

6. Une application éclairée et persévérante des lois de l’ hygiéne pourrait en 
détruisant les causes de la peste, prévenir son développement dans les lieux 
qui lui donnent encore aujound’ hui naissance. 


ze le questioni tutte di Pubblica Igiene quella che cade 
su l endemia della peste è senza dubbio del più alto momento; 
sia che si consideri relalivamente alle relazioni commerciali, 
sia che si risguardi dal lato della salute pubblica di Europa. 
Questa, sono sci secoli e mezzo, vive del tutto isolata dalle 
contrade Orientali, su la ferma credenza che in esse quel mor- 
bo si manifesti spontaneamente. Laonde conoscere in qual luo- 
go o in quali luoghi la peste è endemica, importa indicare alle 
magistrature sanitarie europee il punto o i punti dell'Oriente 
dai quali deve oculatamente esser difesa l'Europa dall'importa- 
zione del morbo desolatore. Or tale scoverta sarà a ereder no- 
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stro doppiamente preziosa ; e perchè ci offre l'opportunità di 
conoscere e valutar le cagioni sotto l'influenza delle quali il 
morbo è prodotto; e perchè mette all'evidenza se la peste in 
quei luoghi della terra, ove fece diuturno soggiorno, venne 
meno per opera della profilassi igienica, ovvero in virtù della 
profilassi legislativa. 

Ed in verità come riferire all’ incivilimento igienico la 
scomparsa della peste in talune contrade senza avere ante- 
riormente la certezza che essa quivi nascea spontanea ? Co- 
me valutare questa maniera d’ incivilimento senza avere in- 
nanzi conosciuto se essa precesse o seguì la sparizione della 
peste? E come in ultimo apprezzare l'influenza dell’incivilimento 
igienico senza prima aver posto in chiara luce il potere reale 
dell'igiene legislativa, cioè della profilassi quarantenaria? In con 
seguenza lo studio dell’endemia è di tal natura che promette di 
sparger lume sul presente, sul passato e sul futuro della pe- 
ste, e del sistema delle quarantene. 

Che cosa dobbiam noi intendere per morbo endemico ? per 
morbo endemico intendiamo quello che è stazionario o fre- 
quente im un luogo e che attacca ora un grande ed ora un 
piccol numero di uomini. Tal legame costante tra il popolo 
ed il luogo fermamente attesta che le cagioni del morbo esistono 
nel luogo stesso, dove il popolo fa continua dimora. Queste ca- 
gioni provengono dal suolo, dall'aria, dai cibi, dalle bevande, 
dagli usi, dai costumi, in somma da tutto ciò che costituisce il 
viver fisico e morale del popolo che sta in quel suolo. Le 
quali cagioni in due modi possono ingenerare il morbo en- 
demico: o tutte col modificare i fluidi ed i solidi dell’orga- 
nismo umano lo spingono alla’ manifestazione della malattia, 
o parte predisponendo e parte determinandolo ad essa. Nel 
l'uno e nell'altro caso, il morbo fatalmente sta attaccato al 
luogo dove il popolo vive, come l’ effetto alla cagione. Dal 
che ne siegue, per dirlo di volo, che il morbo endemico, 
non è punto importabile , perchè importabili, non sono da 
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una contrada ad un altra le cagioni del viver fisico e morale 
de’ popoli. 

Defiuita in questo modo l’endemia, in qual luogo studie- 
rem noi quella della peste? ne’ luoghi ove fu, o in quelli 
dove essa è ? in Occidente o in Oriente? 

La Commissione Francese nel trattare il tema in discorso, 
facendo tesoro della Cronologia del Dottor Rossi, crede aver 
portato alla evidenza che la peste bubonica sia stata ne'secoli 
che furono indigena dell'Africa, dell’ Asia, e dell Europa; e 
che se oggigiorno per avventura trovasi confinata in Egitto , 
in Siria, e nella Turchia Asiatica ed Europea, è avvenuto per- 
chè la civiltà l'estinse nella Europa Cristiana, e la barbarie la 
ritenne in quelle tre ultime contrade. 

Noi non risponderemo alla Commissione eol far notare gli 
errori cronologici presi dal Rossi, errori i quali inducono alla 
eredenza dell dulaia Europea; poichè tale argomento è stato 
vittoriosamente trattato dal Segretario dell'Accademia Reale di 
Medicina, il celebre Pariset, a cui quello della Commissione 
non altro ebbe a dire « io lascio al Medico del Cairo la cura 
di rispondere alle osservazioni critiche del signor Pariset ». 
( Discussione sulla peste e quarantene p. 1033). Noi adunque 
la studieremo in Oriente, e segnatamente nel luogo ove tanto 
il Pariset, quanto la OA credono ehe sia. Ma per 
iscoprire il luogo di nascita del morbo è mestieri di conoscere 
innanzi fempo le cagioni che lo debbon produrre. Quali sono 
le cagioni della Peste Orientale ? 


ARTICOLO I. 
Etologia della peste. 
« Se noi cercassimo con attenzione, scrive la Commissione, 


le cause che sembrano esereitare l'influenza più grande sullo 
sviluppo della peste potremmo riassumerle così: abitazioni su 
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terreni di alluvione, o sopra terre paludose, case basse, mal 
aerate e ingombrate ; aria calda ed umida; azione delle ma- 
‘terie animali e vegetali in putrefazione ; alimentazione malsana 
ed insufficiente ; grande miseria fisica e morale ( Rapporto, 
pag. 26 ). Prima che ci sfugga però noi vogliam fare questa 
semplice osservazione : un Franco mette il piede in Alessandria 
ed è attaccato immediatamente dalla peste. Qual modificazione 
aveva egli ne'suoi solidi, e ne'suoi fluidi, egli che nella sua vita 
fisica c morale tanto differiva da un Rigido , quanto un 
Cristiano differisce da un Maomettano? È forza adunque di 
credere che tra le cagioni pestilenziali di sopra notate una ve 
ne sia assai potente che, da se sola, basti a spingere l' or- 
ganismo umano dallo stato di perfetta salute alla peste. 
Ora per apprezzare il potere supremo che queste cagioni 
esercitano sulla genesi della peste sarebbe mestieri di vederle 
riunite non mai in una vasta estensione della terra, ma bensì 
in una regione breve e circoscritta della medesima ; percioc- 
chè quanto più limitato è il campo su cui le cagioni debbono 
operare, tanto maggiore si è la probabilità di averle sole; e 
quanto più esse son sole altrettanto si scorge efficaee la loro 
energia nella produzion dell'effetto. L'effetto. allora sarà certo, 
immancabile , immediato. 
Qual è questa regione ? questa regione è il Basso-Egitto. 
« L'Egitto idr al dire di Patisot è il dominio della pe- 
ste, e per improntare le parole del Dottore Leukias, esso n'è 
la sorgente prototipica, la sorgente procatartiea, 0 primitiva 
come lo aveva detto Montesquieu. » ( Discussione p. 933 ). 
« Tutte le cause produttrici della peste, scrive la Commis- 
sione, trovandosi riunite ogni anno nel Basso-Ezitto, la peste 
è endemica in questa contrada, dove si vede ogni anno sotto 
forma sporadica, e tutti i dieci ‘anni circa sotto la forma Epi- 
demica. » ( Rap. p. 36 ). 
Fermato questo ne risulta, ehe portando il nostro esame 
sulle cagioni della peste esistenti nel Basso-EKsilto, noî siamo 


com’ è cosa chiarissima, dispensati del tutto di estenderlo per 
quelle della Siria, e della Turchia Asiatica ed Europea; per- 
chè dal risultato del primo esame si può argomentare quello 
del secondo. Laonde prendendo il Basso-Egitto per tipo noi 
siamo certi di dare nel segno. Però noi amiamo in primo luogo 
di portare il nostro esame su l’etiologia della peste considerata 
in se stessa, vale a dire nel suo valore effettivo, c poscia di 
applicarla all Egitto, a fin di conoscere il risultato di essa m 
quella regione tipica del morbo. 

Qual valore possono avere le summentovate cagioni nella 
senesi della peste spontanea? Sentiamo la Commissione. « Ma 
queste cause che certamente favoriscono lo sviluppo della peste 
bastano per produrla ? 

« Ognuna di queste cause presa a solo non produce la 
peste. » 

« Riunite, esse non la ingenerano necessariamente. » 

« Intanto la peste non si è mostrata spontaneamente in K- 
gitto che ne’ luoghi, stagioni, e tempi ne' quali la più parte 
di esse sono state riunite. » 

Ora ammesse queste proposizioni, a noi sembra di dover 
ragionare così: noi comprendiamo, bene, che ognuna delle 
cause separatamente presa, non è atta a produrre la peste; ma 
non comprendiamo come la peste essendo il prodotto delle 
cagioni summentovate; non si sviluppi quando esistono 7%- 
nele nel Basso-Egitto. L'idea di cagione è immedesimata, con- 
temporanea , coesistente ‘a quella di effetto. Sc questo effet- 
to, Za peste, non può risultare che dalla riunione di quelle 
cagioni, quale ostacolo impedisce alle stesse d' ingenerarlo ? 
Una cosa non è cagione di un altra se non perchè questa è il 
prodotto di quella: una cosa non è effetto di un altra se non 
perchè questa è prodotta da quella. Sc le indicate cagioni sono 
i soli mezzi di cui natura si serve per creare la peste, tutte le 
volte che esse non producono questo morbo finiscono di essere 
le eagioni di esso. La cagione è produttiva. Dobbiam noi sup- 
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porre che la capacità a produrre la peste resti potenzialmente 
chiusa in seno delle cagioni pestilenziali? Nel gran circolo che 
natura descrive tutto è fenomeno ed obbielto, obbielto e feno- 
meno. Può forse l'umano pensiero idearsi un obbietto senza . 
fenomeno ed un fenomeno senza obbietto? Che manca adunque 
a queste cagioni tutte esistenti in quel luogo per ingenerare 
la peste ? Senza dubbio un altro elemento, elemento indispen- 
sabile, elemento ignoto alla Commissione. 

Inoltre se la riunione delle indicate cagioni non dà luogo 
necessariamente alla porte , come mai avviene che questa S 
manifesti i in Egitto ne luoghi, nelle stagioni, e ne' tempi in 
cui /a più parte di esse sono state riunite? È forse secondo 
ragione il credere che quanto non è possibile a prodursi dalla 
riunione di /u/te le cagioni pestilenziali, lo sia poi per avven- 
tura dalla peù parte di esse? 

Da quanto abbiamo osservato risulta che l’ etiologia della 
peste, anche considerata generalmente , non è sì certa co- 
me la Commissione la erede. In quanto a noi pensiamo che 
l’azione di quelle cagioni invece d' ingenerare il morbo non 
altra parte rappresentano che quella di renderlo più o meno 
diffusivo, più o meno truce, e via discorrendo. Mettete nel seno 
della terra un seme: la pianta nasce, fiorisce, frutlifica, si 
moltiplica. L'acqua, la terra, la luce, il calorico non sono 
gli elementi di cui la pianta tira la sua origine, ma le ca- 
gioni del suo vegetare maggiore o minore : la pianta sla nel 
germe. Quando la riunione delle sedicenti cagioni pestilenziali 
dieder luogo alla peste, la Commissione ha essa verificato se 
un altro elemento prese parte attiva allo sviluppo del morbo? 

Volgiamo intanto lo sguardo alle contrade in cui la Commis- 
sione fauole 0ggI iidicena la peste, e posiamolo su l Egilto 
e_su Combai L’ Etiologia del morbo in queste due re- 
gioni maomettane trovasi la stessa nell’ epoca in cui si svolge 
la peste ? Questa malattia si sviluppa in Egitto nell'inverno e 
cessa nella state : in Costantinopoli declina nell'inverno e si esa- 
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cerba nella state. Nella state e nell’ inverno trovasi nell’atmo-. 
sfera Egiziana e Turca la stessa temperatura e la stessa umi- 
dità? nell'inverno e nella state il suolo della Turchia e del- 
l' Egitto esala lo stesso miasma? 

E se in Egitto la cagione più potente per lo sviluppo della 
peste si è il miasma che si sprigiona dalla putrefazione delle 
sostanze organiche animali e vegetali buttate dal Nilo, il Nilo 
prima di pervenire in Egitto non traversa più di 50 o 60 la- 
ghi o stagni fangosi nell'Abissinia e nel Sannaar? E poichè, in 
forza dell atiologia in esame, la peste credesi indigena in Egit- 
to, non si ha forse la stessa ragione per crederla tale anche 
nelle spiagge del mar Nero ? 

Oltre a ciò prendendo in considerazione la parte più im- 
portante dell'etiologia, noi osserviamo che coloro i quali si 
fecero ad indagare le cagioni della febbre-gialla nelle Antille 
e della colera-asiatica nel Gange, accusarono l’aere caldo- 
umido e l' esalazione miasmatica, come cagioni efficienti delle 
suddette malattie : il che vuol dire che l' etiologia di esse è la 
stessa che abbiamo indicata per la genesi della peste. Dalla 
qual eosa ne deriva che queste tre malattie non altro sono 
che una e tripla manifestazione di unica etiologia. Ritenen- 
do questa ipotesi, potrebbesi chiedere perchè mai nel corso 
di tanti secoli non si è vista la colera-asiatica e la peste-orientale 
nascer spontanea in America, e la febbre americana in Asia 
ed in Africa? Perchè mai non si è vista nascer spontanea la 
febbre-americana in Asia, e la colera-asiatica in America ed 
Africa ? Perchè mai non si è vista nascer spontanea la febbre- 
americana e la colera-asiatica in Africa e la peste-orientale in 
America? 

Inoltre costa dalla cronologia del dottor Rossi, accettata 
dalla Commissione, che in Egitto nel secolo XVI non apparve 
che una sola peste. Questa peste ebbe forse la durata di un 
secolo intero? No. Intanto le inondazioni del Nilo, il miasma, 
la miseria fisica e morale e tutte le altre cagioni della peste, 
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esistevano in quel regno e la peste non si riprodusse punto. 

Questa ragione, qualora la cronologia del Rossi fosse trovata 
vera, distruggerebbe del pari l'ipotesi dell illustre Pariset in- 
‘ torno alla cagione della peste e sua endemicità nel regno egi- 
ziano, ma il testo di Rufus, che pruova l'esistenza della peste 
in Egitto prima della fondazione del Cristianesimo, toglie qua- 
lunque possibilità all'ipotesi speciosa del Segretario perpetuo 
dell'Accademia di Medicina di Parigi. Ecco il testo » i buboni 
chiamati pestilenziali sono tutti mortali ed hanno un cammino 
aculissimo, sopratulto quelli che si osservano in Libia, in Egitto 
ed in Siria; Dionisio il Torto ne fa menzione; Dioscoride e Posi- 
donio ne hanno parlato lungamente nei loro trattati su la peste 
che ha regnato nel loro tempo in Libia. Questi autori (Dio- 
seoride e Posidonio) raccontano che questa epidemia fu ca- 
ratterizzata co’ seguenti sintomi: febbre violenta, dolori, per- 
turbazione di tutto il corpo, delirio vertiginoso, eruzione di 
buboni larghi, duri, che non pervenivano a suppurazione, e che 
sviluppavansi non solamente ne’ luoghi usuali, ma ancora alle 
gambe ed alle braccia, benchè non si osservino ordinariamente 
in questi luoghi simili flemmoni » (Pezzi e Documenti sulla 
peste e le Quarantene p. 240 ). 

Nè il ritorno periodico della peste in Egitto a noi sembra 
dimostrato per poterlo togliere ad argomento dell'endemicità im 
quel regno, e ci gioveremo della stessa autorità su cui la 
Commissione si appoggia per istabilire la periodicità pestilenziale. 

« Secondo il Signor Lavison, vice-console di Russia in 
Alessandria, ecco la lista delle pesi epidemiche in Egitto 
dal 1695 al 1834; lista compilata da un che arabo sopra 
gli archivî della principale moschea del Cairo. 1693, 1712, 
1717, 1735, 1757, 1784, 1790, 1793, 1796, 1798, 1804, 
1812, 1813, 1814, 1815, 1818, 1823, 1834. Questo ristretto 
dunque dà 19 epidemie di peste, tanto grandi che piecole dal 
1695 al 1834, se non si tien conto che delle epidenve le 
quali hanno esercitato molte stragi si arriva a questo risultato, 
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che l' Egitto va soggetto ‘ad una peste micidiale circa ogni 
10 anni») (Rap. p: 36.) Un' epidemia che sia meno micidiale 
di un'altra non toglie che essa non sia un'epidemia, secondo 
il nostro avviso, e conseguentemente la stessa periodicità de- 
cennale che dar doveva un appoggio all'endemia pestilenziale 
in Egilto manca. 

Se in forza di tali argomenti l’etiologia della peste vacilla, 
per altri di miglior conio sarà nel cimento di cadere, e noi 
li troveremo nel Basso-Egitto. 


ARTICOLO II. 
La peste non è endemica nel Basso-Egilto. 


Il fenomeno endemico studiato nel luogo dalla Commissione 
Francese indicato presenta le pruove più convincenti della non 
endemicità della peste nella terra de’ Faraoni. 

Avwi mezzo di perdere la suscettibilità a contrarre il morbo 
soggiornando luomo nel luogo dell’ endemia? Nessuno. Si 
eonosce però il mezzo di evitare la malattia, ritenendo la ca- 
pacità a contrarla, e questo mezzo si è I allontanamento dal 
luogo dove I endemia si forma. Posto ciò, tutte le volte che 
una famiglia, una comunione di uomini resta in permanenza 
nella sede dell’ endemia, comunque si isoli da qualsivoglia so- 
ciale consorzio, essa non fugge, ma resta tuttavia esposta al- 
l'azione di quelle cagioni morbose che colpiscono gli uomini, 
1 quali vivono in relazione con tutta la città. Ora sottoposti 
alle medesime cagioni sì gli uni come gli altri, sì gli uni 
come gli altri sentir non debbono l’azione delle stesse cagio- 
ni, e per conseguenza soffrir non debbono lo stesso morbo ? 
Eppure nel Basso-Egitto l’esperienza fa conoscere che il destino 
degl' isolati è opposto a quello degl’individui non isolati : i primi 
(ben inteso che l' isolamento sia fatto a tempo ed osservato ri- 
gorosamente) restano totalmente immuni dall’ azione endemica, 
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i secondi vengon colpiti dalla stessa: i primi non prendonla 
peste, 1 secondi son la vittima di tal morbo. Ecco una serie di 
fatti, che dimostrano la realità di quanto abbiamo annunciato, 
avvenuti in Alessandria e nel Cairo. 

Primo ratto. Arsenale « Vi erano nell’ Arsenale circa 6000 
operai fra 1 quali un centinaîo di Europei : fu posto in quarante- 
na il18 Decembre sotto la sorveglianza degli Europei impiegati 
a questo fine, e questa quarantena durò fino al mese di giu- 
gno. Garentito dal mare all’ ovest al nord al sud, l’altro punto 
era chiuso da una muraglia guardata esternamente per mezzo 
di un cordone di soldati all'oggetto d’impedire ogni comu- 
nicazione col di fuori. In questo lungo periodo di sei mesi 
non vi furono che 8 0 6 casi di morte subitanea. Si sospettò 
semplicemente che era la peste, senza che ciò fosse stato ve- 
rificato. Nulladimeno ogni volta che questi accidenti ebbero 
luogo si fece prendere un bagno di mare agli operai, uno sezo- 
rino generale era praticato, e per mezzo di queste precauzioni 
l Arsenale fu conservato sano e salvo in tutto il tempo che 
durò l'epidemia, e ciò non pertanto questo stabilimento era nel 
centro dell'infezione ». 

Seconno FATTO. Spedale di marina » Questo spedale doveva 
essere moltissimo esposto, poichè indipendentemente dei malati 
della squadra che vi furono ricevuti fin verso il termine di feb- 
braro, epoca della sua partenza per Candia, vi si ricoveravano 
ancora gli ammalati di una fregata e quelli di taluni basti» 
menti di trasporto; l' arsenale parimente gliene forniva. Questo 
spedale restò selte mesi in quarantena: era stato posto in os 
servazione dal 21 novembre, ed in seguito fu strettamente chiu- 
so. Venne circondato a 20 passi di distanza da una palizzata 
guardata da soldati per impedire le comunicazioni. Vi sì sta- 
bilirono delle sale di osservazione fatte di tavole, dove gl’infermi 
restavano finchè si fosse conosciuta la natura della malattia; 
un'altro spedale di favole fu costruito per li pestiferati. Nes- 
suno era ricevuto nello spedale di marina senza aver preso 
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anteriormente un bagno e senza che avesse avuto lo spoglio. 
La direzione di sì importanti provvedimenti fu confidata ad Of- 
fiziali di salute Europei, i quali furono obbligati a rinehiudersi 
nello spedale, e a guardiani nominati espressamente dal Co- 
mitato. Il dottor Frias, medico in capo dello spedale, presiedè 
alla esatta esecuzione di tali provvedimenti e la sua attività in- 
telligente fu coronata dai più felici successi. » 

« Questo spedale è mal situato. Posto in luogo basso ed 
umido, dominato dalle mura della città, che lo proteggono con- 
tro 1 venti dell’est, nord, ed ovest, egli non riceve che il vento 
del mezzo-giorno, conosciuto sotto il nome di Kam2s22, il quale 
regna sopratutto in primavera, e di cui non può farsi una giu 
sta idea che colui il quale abita l'Egitto durante questa stagio- 
ne. Indipendentemente de miasmi che sì esalano dalle acque 
putride delle .cisterne, sopra le quali è fabbricato, questo vento 
vi trasporta gli effluvi e le esalazioni del lago Mareotis, il che 
rende questo luogo sì malsano che febbri intermittenti e perni- 
ciose vi sono in permanenza. Ciò non è ancor tutto. Esso è 
cireondato da tre villaggi sporchissimi; l'uno assai vicino al 
nord; l'altro al levante, a 300 passi di distanza; il terzo a 
mezzo-giorno, a 150 passi circa. Essi furono tutti e tre rovi- 
nati dalla peste. Tra l’ultimo di questi villaggi e lo spedale 
di marina si trovavano le sale di osservazione e lo spedale dci 
pestiferati, e non ostante questo concorso straordinario di con- 
dizioni, lo spedale di marina fu conservato sano per tutto il lun- 
go periodo che durò la peste, solamente perchè vi si osservò 
una severa quarantena. Il contrario ebbe luogo per lo spedale 
di terra per le ragioni esposte. » 

Terzo Fatto. Spedale di /tos-e-Ten. Questo stabilimento è 
siluato sopra la quasi isola che forma il porto vecchio. Il porto 
è al sud, il mare al nord: è in una situazione elevata e ventila- 
ta da tutte le parti; il che è una condizione favorevolissima in 
tempo di peste. Ma il medico a cui il servizio in capo di questo 
spedale era stato affidato, non solamente punto non conveniva 
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del carattere contagioso della peste, ma negava ancora V'esi- 
stenza di questa der Ei si lasciò latitante dal nemico 
che non seppe nè volle mai conoscere: lo lasciò entrare nel 
suo stabilimento da cui esso morbo non potè uscir via che dopo 
che ebbe fatto molte vittime e cagionato grandi sagrifizî al go- 
verno. Che un fatto sì notabile serva di icona a isola l mr 
non vedono ne’ provvedimenti sanitarî che vessazioni pel viag» 
giatore e perdita per lo commercio , senza pensare alle per- 
dite incalcolabili nè al numero infinito di vittime che si avrebbé 
se la peste invadesse l' Europa. » Io. potrei ancora citare altri 
fatti di un valore uguale a quelli che precedono ; il Collegio 
ed il suo spedale, l’ Harem del Vicerè e le diverse ammini 
strazioni che furono garentiti dal flagello per le precauzioni sa- 
nitarie prese, ed una infinità di famiglie, ben conosciute nel 
Levante, che furon salve per la quarantena. » Così Grassi. (Pez- 
z1 e Docum. p. 398 ). 

Prima di passare innanzi ad osservare in Cairo lo stesso feno- 
meno che avvenne per l'isolamento in Alessandria, noi doman- 
diamo come accade che in condizioni sì favorevoli a svilup- 
parsi la peste, segnatamente nello spedale di marina di que- 
sta ciltà, la peste nei reclusi non ebbe punto luogo? Alessandria 
tra tutte le città del Basso-Egitto è la più feconda in peste. » 
La peste, scrive Clot-bey, esiste pressappoco sempre in Alessan- 
dria ; coloro i quali abitano il Lazzaretto sono dunque, come 
tutti gli altrui abitanti della città soggetti a soffrire l'influenza 
della costituzione regnante. » (Pezzi e Docum. p. 448.) Accet- 
tiamo per lo momento questa frase 22/Zvenza della costituzio- 
ne regnante, come espressione d'influenza endemica regnan- 
te e domandiamo perchè l' influenza risparmiò i reelusi, cd al- 
taccò gli abitanti di Alessandria? Pel cambiamento igienico for- 
se? asa ancora tal cambiamento fosse avvenuto, esso solo 
era sufficiente in sì breve tempo a cambiar la predisposizione 
acquistata a contrarre la malattia, ed a resistere all’ azione 
caldo-umida dell’aria, ed a quella del miasma ? Ma il cam- 
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biamento igienico, che in qualche stabilimento esser poteva 
forse relativamente al solo vitto, non era abbastanza contro- 
bilanciato dalla mancanza del moto ? I 

Partiamo d’ Alessandria e fermiamoci nella città capitale del- 
l'Egitto, il Cairo. Boyer ci sarà di guida. 


Storia della quarantena della Scuola Politecnica —Azione epr 
demica nulla nel recinto quarantenario, atlivissima al de 
fuori. Uno dei quaranienari ottiene di meltersi in libera 

> pratica: ei soccombe a capo di tre giorne. 


« La scuola politecnica del Cairo fu posta di buonissima ora 
in quarantena dal sig. Ekekin che n' è il direttore. Cento cm- 
quanta persone erano quivi chiuse: quivi non si è sviluppato 
un solo caso di peste. La parte della scuola che non faceva 
quarantena e che formava il cordone sanitario , racchiudeva 
22 persone, compresi i soldati, i portatori di acqua, 1 portinai 
ed i servi: queste 22 persone sono state attaccate dalla peste. 
Fu d'uopo rinnovare quattro volte i portinai colpili dalla morte.» 

« La cucina della scuola è situata fuori dello stabilimento, 
quasi sotto le finestre dell’appartamento occupato dal Direttore. 
Otto persone erano chiuse nella cucina , e qui ancora eravi 
all’ entrata un cordone formato da soldati, i quali comunica- 
vano col di fuori. Tutti questi soldati ebbero la peste: le otto 
persone che abitavano l’ interno non furono attaccati. » 

‘«« A fine di assicurarsi della quarantena della cucina ed 
obbligar le persone che l’abitavano a non violare il regola- 
mento, il direttore vi vegliava continuamente dalla sua camera. 
Munito di fucili carichi a due palle, egli aveva dichiarato che 
farebbe fuoco dalla sua finestra sopra 1 quarantenarî che tente- 
rebbero solamente di avvicinarsi alla porta. » 

« Ogni giorno all'ora del pranzo degli allievi, i soldati si 
situavano su due file, e gli otto servi carichi dei loro piatti pas- 
savano, in mezzo di questa scorta e sotto gli occhi del direttore, 
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il breve intervallo che separa la scuola dalla cucina. Essi se ne 
tornavano della stessa maniera. » 

« Bisogna notare che la scuola politecnica è situata a Bulac 
sopra una piazza nella quale si tiene un mercato continuo e che 
non v è un luogo forse più popolato. » 

« Un'altra circostanza del fatto che non deve sfuggirmi si è 
la seguente. Molti inservienti della casa domandavano ad uscire 
per vedere le loro famiglie; ognuno di essi aveva perduto du- 
rante l' epidemia qualcuno dei suoi. Uno di quelli che diceva di 
aver perduto contemporaneamente sua moglie, suo padre, ed 
1 suoi figli, ebbe il permesso di uscire con la condizione di non 
più rientrare nella scuola e di venire ogni giorno a dare agli 
altri servi e suoi compagni notizie dei loro parenti. Egli uscì; 
ma a capo di tre giorni fu attaccato dalla peste, e morì. » 


Storia della quarantena dell'Accademia di Toura — Azione 
epidemica nulla nel recinio quarantenarto, attiva al di fuo- 
rt. Un servo viola la quarantena, è attaccato della peste e 
Muore. 


« A tre leghe del Cairo, rimontando il Nilo e su la riva diritta 
del fiume, evvi un villaggio di cinque in seicento anime chia- 
mato Toura. I suoi abitanti sono stati orribilmente maltrattati 
dalla malattia. La mortalità ascendeva da 11 a 12 per ogni 
giorno. A lato di questa villaggio si trova una scuola, detta 
Accademia di Toura, che contiene 400 allievi. Questa scuola, 
che allora era sotto la direzione del generale Seguera-Bey, fu 
posta in quarantena. Il numero de’ sequestrati, unitamente 
a' maestri ed inservienti, ascendeva a 450. » 

« Una guardia esterna, composta di 24 persone, serviva a 
rompere le comunicazioni: 11 furono attaccati e 6 soccom- 
dettero. Ma la peste rispettò l'interno della scuola, il flagello 
non vi penefrò punto con la circolazione atmosferica; e l' e- 
pidemia non andò più lungi del portinaio. Intanto lo stabili- 
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menlo mancò poco ad essere messo a pericolo per un servo, il 
quale si condusse di notte in un villaggio, saltando il muro. 
Questo sventurato credeva che la peste non era contagiosa. In 
Francia il rigor della legge l' avrebbe colpito. A Toura, l' epi- 
demia s' incaricò di tutto: alcune ore le bastarono per compiere 
le funzioni di pubblico ministero e quelle di carnefice. Rientrato 
nella scuola la stessa notte che ne era uscito, ei si trovò la mat- 
fina fortemente indisposto : alla visita aveva già il bubone: con- 
fessò il suo errore, e fu posto all istante fuori lo stabilimento: a 
due ore di mattina non era più. Tutti i suoi effetti furono bru- 
ciati con le precauzioni più minute, e si presero tutti i provvedi- 
menti igienici che i contagionisti han costume di prendere in 
simile caso. Questo accidente non ebbe alcuna conseguenza e 
la scuola uscì di quarantena, dopo la peste, senza aver pruovata 
altra disgrazia. » 

« È importante di notare una circostanza in occasione di 
questi fatti, e dei due che seguono, cioè che il cimiterio del vil- 
laggio di Toura è sì vicino alla Scuola che il puzzo dei cadaveri 
incomodava molto i quarantenarî. Non ostante questa causa di 


epidemia di peste, e di tifo, la salute della scuola fu delle più 
perfelte. » 


Storia della quarantena dello squadrone d' artiglieria a cavallo 
accampato a Toura—Azione epidemica nulla nella qua- 
rantena: attvissima al di fuori. 


« Nel medesimo luogo e per conseguenza nelle stesse circo- 
stanze epidemiche del villaggio di Toura, era accampato sotto le 
tende uno squadrone di soldati a cavallo. Quivi non erano, 
come nella Scuola, nè mura nè difese capaci di diminuire l’in- 
fluenza atmosferica. 390 soldati, 20 officiali, familiari ed istrut- 
tori, in tutto 410 persone, non erano separate dal villaggio 
che per mezzo di semplici barricate. Queste 410 persone poste 
in quarantena severa non ebbero a soffrire alcuno accidente. 


di I ca 
« Una trentina di soldati erano situati fuori delle barricate 


per la guardia della quarantena ed il servizio esterno. Nove fu- 
rono attaccati dalla peste; tre di essi morirono. 


Storta della quarantena del reggimento di artiglieria di Toura— 
Azione epidemica nulla per tre mesi che il reggimento fece 
quarantena. Verso la fine dell'epidemia, i reggimento cessa 
dalla quarantena: l’ azione epidemica comincia: si osserva- 
no 123 casi de peste. 


« Ancora nello stesso luogo e nelle stesse circostanze si tro- 
vava un reggimento di artiglieria composto di 1400 uomini. 
Questo reggimento fu posto in quarantena sul principio di marzo 
e restò separato da ogni comunicazione fino al 30 di maggio. 
Nel corso di questi tre mesi non si ebbe un solo caso di peste 
nel reggimento. 

« Ma il 30 di maggio, alcuni avvenimenti politici strapparono 
al Ministro della guerra l’ ordine di mettere a libera pratica il 
reggimento di aria accidechè egli potesse fare tutti i pre- 
parativi della partenza. Oggetti venuti dalla cittadella furono in-- 
trodotti nel campo ed il reggimento comunicò col villaggio. A 
quel tempo la violenza della malattia era cessata, la mortalità 
non era più mente : di 3000, la cifra delle vittime del flagello 
era ridotta a 60. Ebbene! lo stesso giorno, cinque casi di peste 
si manifestarono nel reggimento ; successivamente gli attacchi 
ascesero al numero di 123 e quello dei morti a 34. » 

Lo stesso risultato s'ebbe nella quarantena che faceva fsmael- 
bey comandante la piazza del Cairo, il Sig. Mounier negoziante 
francese, il Robandi negoziante sardo, di il "PAT AD, Aragli. 
Insomma, finisce Boulard, a Smirne ed a Costantinopoli l'osserva- 
zione ritrova ancora questa doppia verità: l #2m2unità dell'isola- 
mento; le stragi della hbera pratica. Tutte le circostanze di luogo 
e di persone si riuniscono nello stesso tempo per dare, in senso 
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inverso, alle due serie di fatti che derivano da questi due prin- 
cipî un carattere totalmente irrefragabile. » 1) 

Ma in Egitto in Costantinopoli nelle Smirne, si replica, non 
vi sono esempî d'isolamento con infausto evento ? Noi non li 
neghiamo. Però questo infausto evento nulla realmente pruova, 
poichè è noto il carattere turco essere avverso alle quarantene, 
el’ infrazione di esse emergere dal fatalismo che domina quella - 
schiatta, e noi abbiamo sopra notato questa infrazione , in luo- 
ghi nei quali la vigilanza era estrema. Che cosa deve pensarsi 
dell’ isolamento di quei luoghi, dove non è stata presente una 
guardia militare, ed il timore di essere punito il trasgressore 
sul capo? » Sia fatalismo , sia indifferenza, sia antipatia, la 
popolazione turca non si astringe ad alcun provvedimento re- 
pulsivo , cosicchè la mortalità relativa è enorme per rispetto 
a quella del resto della città; e questa relazione, per gli at- 
tacchi tra’ Turchi ed i Cattolici è nei primi come: 1 a 13 
e nei secondi come: 1 a 200. Così Boulard. E per dare un 
ultima occhiata ad Alessandria farem noto che « sopra 60 offi- 
ciali delle compagnie che sono chiusi nello Arsenale ( scrive 
Lesseps, gerente del Consolato Generale di Francia in Ales- 
sandria ) le cui famiglie abitano la città, un solo tra essi non 
ha perduto sua moglie e i suoi figli. » (Pez. e Doc. p. 306). 

Se dunque restando in seno dell’endemia è non pure agevole, 
ma certo di potersi evitare la peste per opera dell'isolamento, è 
ragionevole il credere, che nè in Alessandria nè in Cairo non 
singenera il principio pestilenziale; e da quanto per noi è stato 
di sopra ragionato noi abbiam diritto di accettare l'opinione - 
di Hozanam, il quale scrive così: « alcune persone han pre- 
teso che la peste era originaria dell’ Egitto; ma questa opi- 
nione fondata sopra pregiudizî vaghi è smentita da’ fatti, e 
Prospero Alpino nella sua Medicina degli Egiziani non crede 
punto che questo flagello sia originario di quel paese. La peste 


1) Boulard De la Peste Orientale p. 29. 


Oo° 


caio 

appare dapprima su le coste di Alessandria, di là passa a Ro- 
setta, da Rosetta al Cairo ;' dal Cairo a Damiata e nel resto 
del Delta. 1) Tal’ è parimente il pensiero del Grassi, abbracciato 
dal Boulard, il quale scrive : « La peste si è sempre propagata 
dalla circonferenza al centro, dal mare all’interno delle terre 
d' Alessandria, di Rosetta, di Damiata, o dalle caravane che 
arrivano dalla Siria pel deserto, da vicino a vicino fino al 
Cairo estendendosi a tutti i luoghi del Delta. » 2) È però 
dimostrato, noi lo replichiamo, che nel Basso-Egitto, malgrado 
la riunione delle formidabile cagioni notate dalla Commissio- 
ne, la peste non è endemica, siccome parimente endemica 
non è nè in Costantinopoli nè nelle Smirne. 

Ma se in seno al formidabile focolaio della peste è facile di 
evitare il morbo per mezzo del solo isolamento, perchè esso 
non si sviluppa dalle cagioni summentovate, è forse irragione- 
vole la speranza che isolandosi l’ Egitto dalle infette contrade 
che lo cireondano cessi in esso la peste senza |’ agricoltura, 
l'industria e l igiene? È forse irragionevole il credere che la 
Turchia asiatiea , la Turchia europea, la Siria, msomma qual- 
siasi contrada orientale o del mezzo-giorno isolandosi da’ luo- 
ghi attualmente devastati dalla. peste , cessi: di subir questo 
morbo ? È forse irragionevole il credere che l’ estinsione della 
peste in Europa si debba all’ isolamento dall’ Oriente e dal 
Mezzo-giorno ? 


ARTICOLO NI. 
Il sistema quarantenario estingue la peste. 


E poichè ne passati secoli la peste era in Europa, ed oggi, 
grazia alla Provvidenza non è più, è forse credibile che in 
Europa il morbo scomparve per opera de’ eordoni e de’ Laz- 


1) Hist. Mèdic. pag. 52. 
2) De la Peste orientale pag. 45. 
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zaretli, in somma in virtù del Sistema Quarantenario ? No, 
risponde la Commissione , imitando Aubert-RKoche, la sola Pro- 
filassi della peste è la civiltà. 

La parola civiltà ha sensi diversi, secondo l'oggetto a cui 
si riferisce, e per la questione che ci occcupa essa è l'agri- 
coltura, l industria, l'igiene. Ora è il supremo potere eli que- 
ste tre scienze riunite, a mente della Commissione, e non mai 
il sistema quarantenario che estinse la peste in Europa, e sarà 
questo che l'estinguerà in Egitto , in Siria e nelle due Tur- 
chie. Infievolito il valore delle cagioni che formano l’ ende- 
mia nel Basso-Egitto, agevolmente si comprende quanto sia 
arrischiata l opinione della Commissione intorno all'endemia 
di Europa. Ed in vero quand’anche quelle cagioni fossero 
realmente le creatrici della peste, la Qbdiratisionie innanzi tutto 
avrebbe dovuto dimostrare che esse avessero esistito nelle re- 
gioni europee, dove la peste surse spontaneamente. Ora in- 
torno a questo fatto storico che dice la Commissione?» Tutte 
l’epidemie pestilenziali, domanda, che hanno distrutta l Europa, 
avevano quivi presa nascita sotto l' influenza delle medesime 
cagioni? qui 1 documenti positivi mancano. » ( Rap. p. 34.) 
Se questi documenti positivi mancano nell'istoria no non veg- 
giamo come possa aversi diritto ad asserire che la peste sia 
stata indigena in Europa; e il volere dall'esistenza della peste in 
Europa argomentare l'esistenza delle cagioni pestilenziali in que- 
sta parte della terra è girar palesamente in un circolo vizio- 
so : è far precedere le proprie convinzioni al falti. 

Però se i documenti positivi, per provare l'esistenza delle ca- 
gioni suddette mancano, non accordiamo alla Commissione che 
i documenti negativi manchino in Europa per chiarire fal punto 
d'istoria; e per non parlare di tutte le regioni europee, dove 
la peste si è ingenerata : in Agrigento al tempo della guerra Car- 
taginese , in Siracusa ne’ giorni dei Dionisî lo stato d' incivili- 
mento di quei popoli era forse simile a quello dell'attuale Basso- 
Egitto? L'agricoltura, il commercio, l'igiene, le scienze , le arti 
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in quelle maestose e potenti città eran forse nello stato di bar- 
barie in cui debbono essere per dar luogo alla genesi della 
peste? La vita fisica e morale di un Agrigentino e di un Si- 
racusano può mai paragonarsi a quella di un Fellah Alessandri- 
no? Noi rimandiamo la Commissione a Diodoro Siculo ed a tutti 
gli storici della Grecia e della Sicilia. 

Dall'altro lato è forse provato che l’ agricoltura, l'industria e 
l'igiene erano tanto generalmente cresciute in Europa prima: 
del 1403 ? È forse dimostrato che Venezia, la quale aveva pro- 
scritta la vendita delle cose contaminate e fatti bruciare gli effetti 
appartenenti al morti di peste con poco risultato sanitario, prima 
di stabilire il sistema quarantenario, aveva raggiunto l'apice della 
civiltà? È forse provato che in Europa essa civiltà precedè l’estin- 
zione di tal flagello dell'umanità? Lo esplicamento della ci- 
viltà è stata gita della scomparsa della peste bubonica o la 
scomparsa di questo morbo è stata cagione di civiltà in Europa? 

Esaminiamo le conseguenze della peste quando ha desolato 
una città, e da queste argomentiamo se l’ a gricoltura, l'industria 
e l'igiene precedono o seguono l'estinzione della malattia orien- 
tale Quali sono queste conseguenze ? Il commercio interno ed 
esterno intercettato, | REvITE avvilita, l'agricoltura senza brae- 
cia, la finanza spossata. Da queste conseguenze n’ emerge forse 
lo sviluppo dell Agricoltura, dell'Industria, dell’ Igiene? Marsi- 
glia, famosa sin dagli antichi tempi per floridità di commercio 
fa condotta a ricever soccorsi nel 1720, e Messina la più ricca 
città della Sicilia, Messina, la più florida di tutte le città del 
Regno, Messina quasi la più commerciante delle città Italiane 
del mediterraneo , nel 1743 a’ piedi del Papa si ridusse a di- 
mandar l'elemosina. Moltiplicate questi esempî in Italia, am- 
mettete È meapacità del braccio destro di aiutare il bracccio 
sinistro, e voi avrete lo spettacolo più Nino della bar- 
barie. Tale era l Europa quale oggi si è |’ Oriente. Togliete 
dall'Oriente la peste, sorgerà l'ag riali l'industria, l' igie- 
ne: immettete in Gocidanie la peste, sparirà l'agriéolttra, la 
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industria, l'igiene. L'agricoltura, l'industria, l'igiene non sono 
adunque le cagioni che fugano la peste, ma gli effetti della 
peste fugata. 

Perchè dopo lo stabilimento delle Quarantene sì ebbero an- 
cor pesti in Europa non ne siegue che lo stabilimento di esse 
fosse stato infruttuoso. È forse infrattioso il Codice Penale per- 
chè dopo la sua pubblicazione avvennero delitti? Un popolo 
non si educa in un giorno, in un anno, in un lustro, e diremo 
ancora in un secolo: la libera pratica dall’ Oriente in Occidente 
incontrava il genio del commercio , produceva vantaggi imme- 
diati: la quarantena urtava di fronte il commercio, 1 vantaggi 
materiali venivano sempreppiù a mancare: il popolo crasi al 
morbo famigliarizzato , e l'opinione dell'epidemia non era stata 
ancora totalmente distrutta dall'esperienza di un contagio esolico. 
I contrabandi adunque erano favoriti dalla credenza e dall’ avi- 
dità. V' era bisogno di un Senato di Venezia che imponesse un 
sistema sì avverso alla pubblica opinione, sì contrario all’ utile 
pubblico di una nazione essenzialmente commerciale. 

Ma oltre all’infrazione della legge sanitaria, che allora avve- 
niva siccome è avvenuta a dì nostri, secolo di lumi, non abbiam 
noi fatto conoscere che in tutta Europa il sistema quarantenario 
non venne fondato nello stesso giorno? Non abbiam noi notato 
che l'Inghilterra fu l'uluma ad accettarlo, come è stata la prima 
ad immutarlo ? Sarà pur vero, come crede la Commissione, se- 
guendo la Cronologia di Rossi, che nel secolo XVI non vi fu 
che una peste in Egitto e 67 in Europa; ma il secolo XVI fu 
per l'Egitto il secolo dell’ incivilimento ? L'agricoltura, l' indu- 
stria, l'igiene pervennero in tal secolo, 0 prima di esso, in Egitto 
a quel punto in cui esse sono oggi in Europa ? 

Un popolo non passa vistato dallo stato di barbarie 
allo stato di civiltà. Se questa massima è incontrastabile, noi 
ci facciamo a domandare, l incivilimento agricola, industriale, 
igienico di quanto era esso progredito nella Grecia, prima del- 
l’ indipendenza? Nella Romelia, Bulgaria, Natalia, Caramanica, 
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Smirne, ne'pascialaggi di Sivas, di Trebisonda, di Erzerum, di 
Kars, di Van, e di Diarbekir prima del 1838? Nella Vallachia, 
nella Moldavia, nella Bosnia, nell'isola di Samos prima del 1840? 
Ebbene la Grecia, Smirne, (8) la Vallachia, la Moldavia, la Bosnia, 
l isola di Samos, ce. dal tempo in cui fondarono il sistema delle 
Quarantene fino a oggi, sono stati esenti dal morbo orientale. 
Nel breve corso di pochi anni i popoli passano dalla barbarie alla 
civiltà? Ora è un fatto che nel corso di sei anni queste 4 ultime 
Nazioni ottennero un risultato sì decisivo, che nessun popolo di 
Europa ebbe la fortuna di ottenere in qualche secolo. Devesi 
questo miracolo attribuire all’ agricoltura, all'industria, all’ igie- 
ne; o al rigore con cui il sistema quarantenario venne posto 
in pratica? Volgiamo lo sguardo al loro incimlimento, para- 
goniamolo a quello della Francia, dell’ Italia, dell Inghilterra, 
della Germania ed il problema di un tratto sarà sciolto. 

Egli è vero che quelle nazioni ne’ nostri tempi non avevano 
a difendersi della peste da mille punti, come fu mestieri a 
quest’ ultime ; ma questa stessa circostanza serve a vieppiù far 
conoscere il supremo potere del sistema delle Quarantene; 
perciocchè se l' Europa, estinta la peste interna , avesse sa- 
puto difendersi dalla peste esterna, con quel rigore che si di- 
fesero le summentovate nazioni, la. peste non avrebbe fallo 
sì frequenti comparse tra noi, siccome non l'ha fatto in quelle. 

Ma questo sistema nella civiltà e nella barbarie ha sempre 
lo stesso potere? Ammettiamo per un istante che la peste sia 
morbo spontaneo in qualunque luogo esiste o ha esistito, e 
contempliamo con attenzione 1 risultamenti di tal sistema. 

Il Cairo, Costantinopoli, Smirne, paesi barbari, ingenerano 
la peste: Noia, la Valletta, Odessa, paesi incivilii, parimente 
ingenerano la peste. Or si domanda da noi, quando la peste 
nasce nella barbarie passa da un luogo barbaro in un luogo 
barbaro ? da Costantinopoli le mille volle è passata im Alessan- 
dria e d'Alessandria in Costantinopoli—La peste da un paese 
incivilito emigra in un paese incivilito? Roma e Genova nel 1656 
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la ricevettero da Napoli, come Napoli l'ebbe dalla Sardegna — 
Da un paese barbaro la peste passa in un paese ineivilito ? 
e Noia, e la Valletta, e Odessa la ebbero da luoghi barbari — 
Da un paese incivilito la peste passa im un luogo barbaro? 
Ceuta nel 1743 l ebbe da Messina. 

In 10 volte che la peste da un luogo barbaro è andata in 
un luogo barbaro, la barbarie quante volte è riuscita a fer- 
marla? Nessuno—In 10 volte che la peste da un luogo barbaro 
è passata in un luogo incivilito quante volte la eiviltà è riu- 
scita a fermarla? sempre. Bunque la barbarie non ferma la 
peste e la civiltà la ferma. 

Di qual mezzo si serve la barbarie per far passare il morbo 
da una città infetta in una eittà sana? la libera pratica—Di 
qual mezzo si serve la civiltà per impedire il passaggio del 
morbo da una eittà infelta in una. eittà sana? 1 Lazzaretti. 
Dunque non l'agricoltura, l industria, l'igiene preservano 1 
popoli dalla peste, ma 1 Lazzareti. 

I Lazzaretti o per dir meglio, il Sistema Quarantenario, nelle 
nazioni ineivilite e nelle nazioni barbare, ha prodotto lo stesso 
risultamento ? Per le prime è aperta l'istoria di tutti i tempi; e 
per le seconde « dopo l' osservanza dei provvedimenti sanitart 
nell’Egitto, la peste si è fermata ogni volta dinanzi ad essi ed 
è rimasta limitata a’ bastimenti che l'importarono da Costantino- 
poli, da Smirne, dai porti della Siria e dalle isole di quella parte 
del bacino del mediterraneo.» Così Boulard : 1) «nel Lazzaretto 
di Alessandria la peste si è mamifestata otto volte tra’ viaggia- 
tori provvenienti dal Levante , ed essa quivi è stata sempre 
compressa. » Così Grassi (Pezzi e Doc. p. 419) 

L’infrazione del Sistema Quarantenario sia in Oriente sia 
in Occidente ha dato luogo all’ importazione della peste nelle 
contrade in cui tale infrazione è avvenuta? Conversano e Mo- 
nopoli nel 1690; Messina nel 1743; Noia nel 1816; Damiata 
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nel 1832 ed Alessandria nel 1834 sono pruove eloquentissime 
per rispondere affermativamente e senza tema di errare. 

Dunque dall'uno e dall'altro lato considerata la legge sa- 
nifaria risulta a lume di evidenza, che essa sola ha l' impa- 
reggiabile privilegio di preservare 1 popoli dalle invasioni della 
peste orientale. 

Preservare 1 popoli del più ‘funesto flagello dell'umanità, 
flagello che im mezzo secolo fece sparire dalla superficie della 
terra quasi cento milioni di abitanti, che distrugge ogni maniera 
d’industria, che spinge alla miseria fisica e morale, alla degra- 
dazione dell'uomo, è opera di civiltà o di barbarie ?— A che 
corre l' Europa? 

È questo sistema delle Quarantene civiltà. Civiltà, perchè di- 
fende i popoli dalla morte; civiltà perchè conserva e fa prosperar 
l'agricoltura, l'industria, il commercio; civiltà perchè all'egoismo 
dell'elemento commerciale antepone il generoso elemento sani- 
tario. È questo sistema che è stato stimmatizzato un aborto del 
medio evo: noi non rispondiamo all’ insulto, perchè il medio-evo 
è stato più volte sconsigliatamente calunniato: pubblichiamo però 
altamente che questo sistema ottenne 1 suffragi di Montesquieu 
e di Voltaire; che fu ammesso per la febbre-gialla in Francia 
nel secolo di Luigi MV e da Luigi XIV; che dal 1802 al 
1821 estinse tal morbo sette volte nel Lazzaretto di Marsi- 
glia 1) e che quella nazione sa a tal sistema solamente debi- 
trice dell'incolumità di questo flagello dal 1710 al 1847. 

Poichè provammo, o Signore, per via di ragionamento che 
l'etiologia della peste bubonica non appresta i dati necessarî di 
scientifica credibilità; poichè per via di fatti dimostrammo che il 
morbo non è endemico nel Basso-Egitto, dove le cagioni ere- 
dute pestilenziali sono riunite, noi ci crediamo licenziati a non° 
andar portando il nostro esame nelle regioni dell'Asia dell'Africa. 
e dell'Europa che si reputano dalla Commissione luoghi pro- 
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duttivi di peste. Dove nasce adunque la peste se non nasce in 
Egitto, in Siria, nella Turchia Asiatica ed Europea? « Costantino- 
poli accusa l'Egitto; l'Egitto accusa Costantinopoli; Smirne le 
accusa tutti e due » scrive il Delaporte. E la Siria? «La Siria non 
ha giammai prodotta la peste, nè la produrrà giammai » scri- 
ve il Pariset. (c) 

Dove nasce la peste?—Noi risponderemo a questa dimanda 
quando ci sarà indicato il luogo dove nasce la sifilide, la sca- 
bie, il vajuolo, la febbre-gialla. (I dotti poi risponderanno quando 
per essi sarà dimostrato che la peste, uscì dalle mani della 
natura fornita di tutto punto di quelli attributi che oggi la co- 
stituiseono un’ individualità, e non che per avventura fosse stata 
in origine tut altra malattia nel volger de’ secoli trasformata ; 
o quando per essi dotti sarà fatto sentire all’universale il biso- 
gno che ha la natura di ripetere in tutti i tempi la crcazio- 
ne di un morbo già fornito ampiamente di potenza ripro- 
duttiva. ) E convinti come siamo che tra noi e l' origine de’ 
morbi contagiosi havvi quella distanza che passa tra noi e l’ori- 
gine delle cose, crediamo savio divisamento di fermarci. Siamo 
però certi che , se esiste ancora una sorgente, da cui scaturisce 
la peste, questa sorgente sarà rinvenuta, dopo che il sistema 
quarantenario in una regione qualunque avrà totalmente e per 
molto tempo impedita in essa l' importazione del morbo, e 
dopo che i mezzi più efficaci saranno posti in opera per intera- 
mente distruggerlo nell'interno di quella, siccome oggi, grazie 
alle cure intelligenti di Mehemet-Alì, si pratica in Egitto, dove 


quel morbo con successo insperato fa cessato di mostrarsi 
da più di due anni. 


CONCLUSIONI 
La peste non è endemica in Egitto, in Siria e nella Tur- 


chia Asiatica ed Europea. 
Il Sistema delle Quarantene estingue la peste. 


CAPO II 


EPIDEMIA DELLA PESTE 


Nel volgere dei secoli l'epidemia ebbe varia origme: ora feo- 
cratica—l’ira dei numi: ora celeste—la congiunzione degl'astri: 
ora atmosferica—un alcali, uno zolfo, un sale, un arsenico esi- 
stente in seno della stessa: ora terrestre —1 vulcani, i terremoti. 
La superstizione dette origine alle due prime ipotesi, l'ignoranza 
alle seconde. Quale di esse è la più assurda? Siccome negli 
strati della terra sta scritta la cronologia del globo, così nella 
serie delle opinioni degli uomini quella dell'umana intelligenza. 

La Commissione Francese nel Capo primo della Seconda 
Parte del Rapporto si propone il seguente quesito : 

« La peste si è sempre mostrata co’ principali caratteri epi- 
demici quando ha incrudelito in Asia, in Africa, im Europa?» 

A fin di risolvere tale problema essa ha creduto necessario 
di far precedere la definizione del morbo epidemico, e que- 
sta è espressa così « una malattia è epidemica, allorchè im un 
tempo dato attacca un gran numero d’ individui. » 

È da por mente innanzi tratto che il definire per epidemica 
una malattia qualunque, sol perchè in un tempo dato attacca 
un gran numero d’ individui non è, se non andiamo in fallo, 
eteris definita in maniera che possa distinguersi dalla malattia 
contagiosa, ma sì dalla sporadica, come quella che in un tempo 
dato, relativamente all'epidemiea, colpisce un minor numero di 
uomini. Il morbo contagioso di fatto non offre un andamento 
diverso dall epidemico; peri anche il primo talvolta at- 
tacca in un tempo dato una gran parte del popolo, e tal’ altra 
si limita ad offendere una ben piccola porzione dello stesso. 
Ora siccome l'oggetto della definizione si era, o doveva essere, 
quello di far conoscere la differenza reale che passa tra il mor- 
bo epidemico ed il morbo contagioso, così è ragionevole il 
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concludere che la; Commissione, in forza dell’ esposta defini- 
zione, non ha mica raggiunto lo scopo che si era proposto, 
o che propor si doveva. 

In secondo luogo ci sia conceduto di poter dire che in fatto 
di definizione dell'epidemia, quella della Commissione è vi- 
sibilmente difettosa; e questo difetto sta tutto riposto nel silen- 
zio da essa usato su la provvenienza della cagione del morbo 
epidemico. Un esempio farà aperto il pensier nostro. Alquante 
frutta immature o putrefatte mangiate da un popolo miserabi- 
le dan luogo ad una malattia che colpisce la più parte di esso: 
le stesse frutta usate da altro popolo, che giace in povertà, pro- 
ducono ugualmente un simil morbo, ma in ben pochi individui; 
e sì l'uno come l'altro morbo descrivono la loro parabola nello 
stesso spazio di tempo. Il morbo allora è epidemico nel primo 
caso, sporadico nel secondo. Però esso nacque e morì in quelli 
stessi luoghi dove le frutta furono mangiate. Perchè? perchè 
la cagione della malattia epidemica o sporadica stava in quelle 
frutta, nè ebbe mai il potere di emanciparsi dalle medesime. 
Questo morbo ha esso relazione. col tema che ci occupa? 

Un altro morbo si svolge in una regione qualunque, ed e’ 
colpisce ora un borgo, ora una città, ora un distretto, ora una 
provincia, ora un regno; 0 più borghi, più città, più distretti, 
più province, più regni contemporancamente o di mano in 
mano, di forma che talvolta fa il giro del globo, come la 
peste del 542 o il Grip del 1833. Sì fatto morbo non 
può provenire da una cagione simile all'antecedente, ma bensì 
da una cagione comune, generale, mobile, infinitamente dif- 
fusiva e che gravita, direm così, su la testa di tutti i popoli; 
o da un elemento morboso, attivo, potente, riproduttor di se 
stesso, e che per passare da luogo a luogo non ha bi- 
sogno che di se stesso. Poichè adunque la peste è morbo 
assai popolare è d’uopo che la cagione di esso sia, 0 nel- 
l’aria atmosferica, elemento mobile, infinitamente diffusivo, 
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ovvero nell’ organismo degl’infermi, dai quali, per qualsivo- 
glia mezzo, fa passaggio ai corpi sani. 

Ippocrate indicò col nome di epidemia tutte le malattie pro- 
dotte da cambiamento delle stagioni, e da mutazioni e per- 
turbazioni atmosferiche; e secondo Hozenam le costituzioni epi- 
demiche non sono la conseguenza di un principio, di un 
miasma, di un germe, di un fermento contenuto nell’ aria, ma 
piuttosto un' alterazione notabile nelle qualità di questo fluido, 
avuto riguardo alle stagioni; alterazione la quale operando 
sopra l'economia vivente ne turba o disordina le funzioni natu- 
rali. Oltre alle qualità dell’aere però dipendenti dalla sua tempe- 
ratura e dalla quantità dell’acqua, che vi si trova in dissoluzione, 
quel fluido può esso in altra maniera dar luogo allo sviluppo de 
morbi popolari? Può in grazia di esempio dalla terra esalarsi 
nell'aere, o nell’aere stesso crearsi, un elemento morbifero ? 
non è un impossibile. Volendo andar però al fondo della 
cosa siamo astretti a convenire che nulla avvi ancora di certo 
e di dimostrato nella scienza per quanto si abbia sottilmente 
ricercato in questa materia. 

Sono quelle intanto le due cagioni che danno nascimento 
a morbi popolari per accordo quasi unanime de’ medici. 

È dunque malattia epidemica quella che si sviluppa in un 
popolo per opera di un'alterazione avvenuta nell’ aere atmo- 
sferico: è dunque malattia contagiosa quella che si sviluppa 
in un popolo per opera di un elemento morboso esistente 
nell'organismo umano malato o morto. 

E ponete le malattie che provengono dell’aere attaccano un 
maggiore 0 minor numero di uomini in un tempo dato, sic- 
come quelle che derivano da un elemento morboso, che si 
mette dagl’infermi o da’ cadaveri, si vuol sapere: quali sono 
i caratteri differenziali dell'una e dell'altra classe di quelle: 
in somma l'Epidemia in che differisce dalla Contagione? 

Domanda la Commissione « le malattie epidemiche presentano 
caratteri che le distinguono dalle malattie non epidemiche? » 
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« I. Esse hanno, risponde, ne' loro progressi un cammino 
speciale. Si conoscono nelle stesse tre periodi , periodo di 
principio, periodo di stato, periodo di declinazione o di ter- 
minazione. Questi tre periodi sovente non offrono nè 1 me- 
desimi sintomi, nè le stesse lesioni, nè la stessa gravità. 

II. Durante il regno di una malattia epidemica le altre ma- 
laltie sono meno numerose e ricevono l'impronta dell'affe- 
zione dominante. | 

III. Quando inerudelisce una malattia epidemica è ass ra- 
ro che le persone, le quali conservano la loro salute, non 
risentano, più o meno, l’ influenza generale. 

IV. Le malattie epidemiche ritornano e cessano sovenze nella 
stessa stagione ed hanno in generale la medesima durata. 

V. Una malattia cpidemica è sovente preceduta da altri 
morbi più o meno gravi, più o meno generali; i quali le 
servono in qualche maniera di precursori. 

La peste offre tutti questi caratteri ? lasciamo ai fatti la cura 
di rispondere. » ( Rap. p. 48) 

Sì lasciamo ai falti tutta la cura di rispondere alla Commis- 
sione intorno ‘a sì importante articolo. 

In Medicina, come nella Storia e nella Filosofia, si sente 
il bisogno di prendere i fatti per base e per regola, ed ognuno 
è persuaso che essi soli sono il materiale della scienza e chie 
nessuna idea generale non può avere un reale valore, se non 
esce dal seno defatti, i quali sono oggi nell'ordine intellettuale 
la potenza in credito. Ma innanzi tutto domandiamo: i principali 
caratteri dalla Commissione indicati sono i veri caratteri costi 
tuenti l'epidemia, talmentechè in forza di essi la malattia cpi- 
demica si distingue chiaramente dalla malattia contagiosa ? 

Entrando nella mente della Commissione possiam rispondere 
affermativamente. In questo caso adunque qualunque volta ha 
luogo un morbo epidemico, esso sarà controdistinto da' sum- 
mentovali cinque caratteri, c conseguentemente dagli stessi 
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cinque carafleri sarà parimente controdistinta la peste, se alla 
classe dei morbi epidemici si appartiene, 

Posti in sodo questi due punti noi passiamo a ragionare, Per- 
chè in Botanica si venisse a sapere se una pianta novellamente 
scoverta debba appartenere a questa, o quella famiglia cono- 
sciuta, 1 Botanici con savio accorgimento usarono di no- 
tare dapprima i caratteri costitutivi di essa pianta, e poscia di 
metterli a confronto con quelli delle piante note. Cotal me- 
todo pratico, e tutto semplice, avendo ottenuto risultamenti po- 
sitivi e certi in Botanica, promette e con ragione uguale felice 
effetto in medicina. Ora è una verità incontrastabile che la 
peste , vecchio morbo di 33 secoli, sì in Oriente come in 
Occidente osservata e descritta da mille uomini, in forza della 
polemica de'giorni nostri, si è resa in qualche parte d'Europa 
malattia del tutto nuova. A quale famiglia questa vecchia-neo- 
nata appartiene ? È epidemica? È contagiosa? La Commissione 
intende a sciogliere questo problema, problema vitale per la 
esistenza del sistema delle Quarantene e per la tutela della 
pubblica salute dell'Occidente. In qual modo ? notando sola- 
mente 1 caratteri dell’ Epidemia, senza far parola nè punto nè 
poco di quelli che appartengono alla contagione. 

Osserviamo che la Commissione ha scelto male il metodo di 
trattar la quistione in discorso ; imperciocchè raggirandosi ella 
sul punto di sapere se la peste sia morbo epidemico o con- 
tagioso, il buon senso, la ragione, la logica non suggerivano 
forse che dopo aver notati i caratteri inerenti al morbo Cpi- 
demico, immediatamente facesse passaggio a significar quelli 
che sono al morbo contagioso dovuti? certamente; perchè da 
questo doppio gruppo di caratteri all’ istante ne sarebbero 
surte le due forme tipiche de’ morbi del popolo, cioè la forma 
tipica dell'epidemia e la forma tipica della contagione. Era que- 
sto, ne siam sicuri, l’unico sentiero che conduceva dirittamente 
ed infallibilmente alla scoverta dell’indole della Peste orientale, 
e che di un tratto toglieva dalla mente degli uomini qualsi- 
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voglia cagione: di dubbiezza. Non è vero che posta la peste 
in tra il morbo epidemico ed il morbo contagioso, da qua- 
lunque medico:0 non medico si avrebbe im un'occhiata po- 
tuto conoscere a quale delle due categorie essa peste apparte- 
nesse? Il sole non è più chiaro di questa verità. Ma la Fran- 
cia aveva quasi distrutta la Quarantena per la febbre gialla, 
ed in quanto alla colera Asiatica ..... 

Dettare i cinque caratteri dell’epidemia, così dommatica- 
mente, è un alto di arbitrio nella scienza sì certo ed indu- 
bitato che non mai il maggiore ; e giovandosi dell’ esempio 
ognuno pubblicar potrebbe che questi cmque caratteri st appar- 
tengono del pari al morbo contagioso, ed e’ si apporrebbe al 
vero. Per la Commissione adunque in forza di essi la peste sa- 
rebbe morbo epidemico e per altri non lascerebbe di essere 
morbo contagioso. Laonde noi siam di ferma credenza che era 
assolutamente indispensabile, prima di farsi a frattar la que- 
stione, determinare immobilmente le forme tipiche dell'uno e 
dell'altro morbo e poscia far passaggio ad un esame compa- 
rativo della peste or con la forma tipica dell'epidemia, ed or 
con quella della contagione. La Commissione non fece questo 
lavoro : noi lo abbiam fatto. Ma prima di esporne 1 risulta- 
menti erediam pregio dell’opera di accuratamente indagare : 

1. Se i caratteri dell'epidemia notati dalla Commissione si 
rinvengono sempre nei morbi, riputati cpidemici. 

2. Se la peste si è sempre mostrata co’ principali caratteri delle 
malattie epidemiche. 


ARTICOLO I 


I caratteri dell Epidemia notati dalla Commissione 
st rinvengono sempre net morbe ripulale epidemaci ? 


La Commissione ferma nel suo pensiero di aver disegnato, 
e nella maniera la più esatta, la forma tipica dell’ epidemia, 
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indirizza a se stessa la cennata dimanda, e di risposta passa 
con ogni studio a provare che i cinque caratteri epidemici si 
rinvengono tutti cumulati nella peste, e siffattamente da non 
poter cadere in dubbio che questo morbo non meriti di appar- 
tenere alla classe de’ morbi epidemici. Essendo la forma del- 
l'epidemia una creazione assai cara della sua mente, è age- 
vole il presentire che in frugar le storie moltiplici delle pesti av- 
venute in Oriente ed in Occidente, essa Commissione avrà fatto 
tesoro di quelle che offrono i sudetti caratteri, a fin d’ inca- 
strare la peste nella prestabilita forma epidemica. Ma se la for- 
ma epidemiea è solida, la peste è elastica; e comecchè in via 
di compressione alla fine vi penetri, non sarà per ciò che 
non ne esca appenacchè si sollevi la mano che la comprime. 

A fin di risolvere convenevolmente questo problema non al- 
iro è mestieri che leggere la storia de'morbi epidemici e notare 
ed esaminare con la maggiore attenzione i modi che questi 
morbi tengono su ì popoli che colpiscono e malmenano. 

Intanto c'è forza il dire che 1 limiti di questa scrittura non 
ci permettono, o Signore, di diffonderei come vorremmo in 
testimonianze di storici chiarissimi, che deserissero i morbi del 
popolo; chè ciò sarebbe infinita opera, la quale tempo biso- 
gnerebbe, ed altro luogo che questo non è; e per tale ra- 
gione saremo costretti a cennare quanto sarà bastevole a 
chiarir l'argomento che sì fortemente e da più tempo attira 
l'attenzione di Lei, e di tutti i Supremi Magistrati d'Europa. 

1. Carattere. Il morbo epidemico, serisse la Commissione, 
ha ne suoi progressi un andamento speczale. Questo consiste 
nel presentare il periodo di principio, di stato e di terminazio- 
ne. Senza dubbio la Commissione, quando indicò tal carattere, 
non doveva avere in mente di paragonare il morbo epidemico 
col morbo sporadico; ma bensì il morbo epidemico col morbo 
contagioso. Ora in quanto a ciò non rinveniamo nell’andamento 
del morbo epidemico alcuna specialità che possa farlo distingue- 
re dal morbo contagioso; impercioechè si l'uno come l’altro 
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essendo morbo popolare che s' intromette nel eorso delle ma- 
laftie sporadiche ordinarie; c dal principio dovendo andare alla 
fine deseriver deve una parabola, il culmine della quale for- 
ma il periodo dello s/2/0, come i due estremi costituiscono 
il periodo di principio ed il periodo di terminazione. Aggiun- 
giamo che tal caraltere si rinviene parimente ne’ morbi en- 
demiei, Questo andamento in somma è una legge visibilissima 
in tutti 1 morbi del popolo. Come adunque, pae. comune 
alle malattie epidemiche, endemiche e contagiose, il sum- 
mentovato andamento dalla Commissione indicato, potrà pre- 
sentare una spezialità fra questi tre ordini di morbi? 

Guardiamo così di volo il morbo epidemico dal lato della 
gravità relativa a' suol periodi, e tosto conosceremo che esso - 
di lungo tratto si scosta dalla peste. Come sarà detto da quì 
a poco, il morbo orientale nel suo esordire in un popolo spie- 
ga la maggiore malignità ed uccide irreparabilmente quasi tutti 
gli uomini che colpisce; il chè affatto non avviene nel prin- 
cipio della malattia epidemica, ed eccone degli esempi. 

Nell'epidemia d'orecchioni, rapportata da Gaspari in Istria, 
venne fatto di osservare che « l'inverno si annunziò con una 
temperatura fredda e umida. A quest'epoca gli orecchioni regna- 
rono epidemicamente per tutta la provincia : la malattia si ag- 
gravò a norma che progrediva il freddo : era accompagnata da 
febbre con cefalagia è sovente con subdelirio, ed una specie 
di soporosità. » 1) 

« Nel principio della primavera del 1688, una pleuropneu- 
monia sì dichiarò in Breslaw; essa cominciò per a/laccare 
più di 50 uonuni della guarnigione di Plalisburgo. Si guari- 
rono facwmente per lo salasso, le bevande ed altri slo 
appropiati, ma come il freddo continuava ancora fortemente, 
la malattia prese un'indole epidemica più vivace, attaccò un 
grandissimo numero di militari francesi e ne fece perire una 
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tale quantità che se ne contavano da 20 a 30 mortì per 
giorno. » 1) "nua 

Tra tanti morbi puramente epidemici scegliamo ancora la 
febbre-perniciosa : malattia apparsa in Europa verso la mettà 
del 17 secolo, e che dal 1652 al 1802 fece mostra di sè in 
Madrid, Londra, Leyda, Roma, Orvieto, Pesaro, gran parte del- 
l Alemagna, Breslavia nella Slesia, Manheim , Luxembourg, 
Manheim per la seconda volta, Ercole, Bordeaux, e nel Pi- 
thivier. 

« Si legge ne Consulti di Federico Hoffmann la storia delle 
febbri intermittenti perniciose che regnarono nel 1720 im una 
gran parte dell’ Alemagna : esse erano in generale assaz de- 
nigne e non mettevano 2 perzcolo la vita dei malati che per 
un metodo di cura male applicato. Queste febbri comineia- 
vano con un brivido seguito di un freddo generale , con do- 
lori tensitivi delle membra e del dorso , ansietà precordiali, 
oppressione del petto, polso accelerato, sete ardente, violenta 
cefalgia, inquietudine ed oppressione di forze. Il parosismo 
terminava per mezzo dei sudori. L' epidemia prese verso la 
fine dell’anno il carattere di conznua maligna ed attaccava 
indistintamente tutte l' età e tulti 1 sessi. » 

« Lottero nella sua Zistoria Medica biennabs , riferisce 
l epidemia della febbre perniciosa che regnò nel Luxem- 
bourg dal 1769 al 1771. Alle febbri acute che regnavano da 
due anni, suecessero nella primavera del 1769 delle febbri 
intermittenti di diverso genere, le quali divennero più 0s4- 
nate nella state, in cui si complicarono di diarree e dissen- 
ferie. Esse presero in autunno un carattere pern2cz0os0 , non 
risparmiando nè età, nè sesso, nè temperamento. » 2) 

-Nella Collezione delle osservazioni di medicina prafica di 
Casimiro Medieus si rattrova che l'epidemia suddetta, la quale 
si manifestò im Manheim e dintorni, alla fine di luglio del 


1) Hozenam, t. 2. p. 161. 
2) Ozenam, Histoire Mèdicale tom, Il p. 61 e 70. 
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4764 non aveva in principio caraltere fisso; ma ne' mesi di 
agosto e seltembre comparve sotto la forma specchiala d'una 
intermittente 2204gna. 

Facendoci poi a ragionare relativamente a’ tre periodi ne 
quali la malata dude sovente non offre nè i medesimi 
sintoni, nè le stesse lesioni, nè la stessa gravità, non sarà 
altro che utile di osservare un istante, che oggi nella scienza è 
ricevuta favorevolmente non solo, ma eziandio a buon diritto la 
distinzione di costituzione epidemica e malattia epidemica. La co- 
stituzione epidemica è uno spazio di tempo indeterminato che 
talvolta sì prolunga di più anni, nel corso del quale simgenerano 
e si svolgono tante malattie di diverso nome dovute all’azione 
della stessa cagione atmosferica e che tutte conservano con 
ammirabil costanza la medesima diatesi. Regna, per modo di 
esempio, la costituzione epidemiea infiammatoria: ebbene le ce- 
faliti, le oftalmie, i catarri, le angie, le pleuriti, le pncu- 
monie, i reumatismi. acuti si sura contemporaneamente, 0 
le une dopo le altre. Tutti questi morbi nella linea nosografica 
sono tra loro distintissimi, quanto se vuoi dal lato de sintomi 
e della sede, e quanto «dal lato dell'esito e delle successioni 
morbose. Intanto questi morbi sì varî e sì distinti per le sum- 
mentovate condizioni, tutti :im sostanza sì riuniscono, si con- 
fondono , s' immergono in unica malattia relativamente alla 
loro natura e tutti risultano da unica cagione o vogliam dire 
dal genio costituzionale sovranamente imperante. Considerando 
tal natura come la matrice comune da cui escono gl'indicati 
morbi, essi non sono all occhio della mente che una mant- 
festazione varia del genio costituzionale, tanti attributi svariali 
di esso, e per dirlo più vivamente tanti sintomi di unica e 
sola malattia e ‘tanti effetti di unica e sola cagione. Ecco la 
costituzione epidemica che meglio verrebbe detta nella scienza 
malattia costituzionale. 

L’ epidemia all’ opposto è un morbo di men lunga durata, 
fugace, solo, sempre simile a se stesso, ben carafterizzato , la 
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cui cagione sfa nell’aere e che attacca il popolo di una maniera 
sempre uniforme. Regnare un’ epidemia, importa regnare un 
morbo solo, singolare: la coqueluche in grazia di esempio, la 
miliare, il catarro; e questo catarro, questa miliare, questa 
coqueluche sono presso tutti gl’ individui sempre li stessi, come 
ancora presso tutti i popoli, e tutte le nazioni, e sotto qualsivo- 
glia clima o stagione essi morbi si sviluppano. E tale si è la 
loro uniformità in quanto a’ sintomi alla sede alla natura e via 
discorrendo, che allor quando per avventura si complicano si 
affratellano s'imeorporano alle affezioni intercorrenti e sporadi- 
che, restaro nulladimeno sempre notate, distinte e scolpite in 
forza della loro speziale e predominante fenomenologia. 

Dal che regolarmente ne segue che se là Commissione fa- 
cendosi ad indicare il primo carattere delle malattie epidemiche 
intese discorrere delle costituzioni epidemiche, si appose al vero; 
dal vero però essa si scostò, e di ben lungo tratto, se ebbe 
in animo, come sembra, di parlare delle malattie epidemiche. 

Il 1° carattere adunque dell’ epidemia è comune cd inesatto. 

2. Carattere. Che al sopravenire di una epidemia il nu- 
mero dei casi delle malattie ordinarie venga meno, e che 
queste malattie ricevano l'impronta di essa, questi due fatti 
non sono verificati in tutti i morbi epidemici. Nell’ epidemia 
di eroup avvenuta in Cremona nel 147 e 1748 ed in quella 
di Leone del 1810, le malattie ordinarie vennero forse meno 
e si tinsero di eroup in quelle ciltà ? 

Il secondo carattere adunque non è costante. 

3. Carattere. Noi domandiamo alla Commissione in quali 
epidemie ha osservato essere assai raro che le persone sane 
risentono l' influenza epidemica? E qualora ciò fosse avvenuto, 
sentire l'influenza epidemica vale lo stesso che essere in salute? 
La malattia deve forse in tutti gli uomini svilupparsi nello stesso 
grado ? E poichè sentire l'influenza epidemica e conservar la 
salute sono per la Commissione due cose che possono benissimo 
stare unite, siccome sentire l'influenza non è soffrire la ma- 
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lattia, così ci è dato di chiedere per quale ragione quel turba- 
mento di salute, (all'influenza epidemica attribuito) debba ap- 
porsi alla cagione epidemica e non al concorso di tante cir- 
costanze, tra le quali figura non poco il timore, il quale 
quando si vive in tempo di malattie popolari, entra per tutti 
«i sensi; l’immutamento del regime, che è sempre seguito 
da notabili cambiamenti nel fisico ; e l'attenzione scrupolosa 
conversa sul proprio individuo, che fa risaltare le mutazioni più 
lievi e più fugaci dell'organismo umano ? E che la cosa sia 
così, ci basta il notare che nelle malattie popolari provementi 
«da cagioni endemiche, il summentovato fenomeno non avviene. 

Il terzo carattere adunque è dubbioso. 

4. Carattere. La storia delle malattie popolari non sancisce 
il quarto caraltere dell'epidemia stabilito dalla Commissione, 
cioè che le malattie cpidemiche rilornano e cessano sovente 
nella stessa stagione ed hanno in generale la stessa durata: 
caraltere che tutto al più appartener potrebbe a' morbi ende- 
mici, e non mai a quelli che non sono legati al luogo. Os- 
serviamo di fatti che la Coqueluche di Augsburg incominciò in 
autunno del 1724 ed ebbe fine nell'auzunno del 1725: quella 
di Genova del 1806 ebbe origine in premavera e terminò 
nell’ inverno del 1807: quella di Macklemburg del 1757 ap- 
parve nella sfale e finì nell'ausunno dello stesso anno: quella 
di Dilingen surse nel cuore dell'inverno del 1811 e sparve 
nella seguente stagione. La Coqueluche adunque, morbo e- 
pidemico , non ritorna o cessa sovente nella stessa stagione. 

Alla stessa legge sancita dalla Commissione nè anche ubb- 
disce la febbre perniciosa. La perniciosa di Leyda del 1669 
apparve nella s/a/e ( agosto ) ed ebbe termine nell inverno , 
( gennaro ): quella di Ercole avvenne in giugno 1806 e sparì - 
in marzo: quella di Groninga nacque nella state, si diffuse su 
le coste del mare del Nord, Groninguerland, Kantens , Strit- 
swert, Jandewer, Eppenlenisen, e finì dopo 7 mesi. Nella 
state nacque l epidemia di Copenhaghen del 1639; di Lon- 
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dra del 1657; di Leida del 1667; di Alemagna del 1691,; 
di Olanda dello stesso anno, epidemia micidialissima che lasciò 
di sè le più funeste rimembranze nel nostro continente ; e 
quella in ultimo del Pithiviers del 1802. 

L'epidemia di Roma del.1695 apparve in primavera (mag- 
gio ) e si dileguò in autunno (ottobre). L’ epidemia di Ba- 
silea del 1737 e quella del Luxembourg del 1759 apparvero 
nella stessa stagione. L’' epidemia di Manhein del 1759 inco- 
minciò im aulunno ec. cc. epidemie tutte attribuite dai me- 
dici che le descrissero ‘all’ esalazioni paludose secondate dal 
calore e dai venti di mezzogiorno. Notiamo prima di conclu- 
dere intorno al quarto carattere che le summentovate epide- 
mie avvenute in 15 luoghi diversi non lasciarono in essi la 
eoqueluche e la febbre perniciosa sporadica. Dunque la ma- 
lattia epidemica non torna e cessa spesso nella stessa stagione, 
e non ha in generale la stessa durata. 

Questo quarto carattere in conseguenza è mesalto. 

5. Carattere. Per conoscere la realità del quinto ed ultimo 
carattere dell'epidemia che è stato ammesso dalla Commissio- 
ne, cioè che una malattia epidemica è sovente preceduta da 
altri morbi più o meno gravi, più o meno generali, noi farem 
tesoro della storia del catarro epidemico. Villis, (De febribus) che 
di questa malattia osservata in Londra nel 1658 ci ha lasciato 
.una buona descrizione , serive « la state è stata eccessivamente 
calda: l'inverno cominciò di buon ora e si annunciò con 
una temperatura freddissima. Dal principio di decembre sino 
all''equinozio di primavera la terra fu coverta di neve ed il 
vento borea soffiò di continuo dal 25 marzo sino alla fî- 
ne di giugno. Al principio di primavera sì osservarono al- 
cune febbri terzane; ma verso la fine di Aprile un’ epidemia 
catarrale apparve improvvisamente ed uttuccò nel medesimo 
lempo un sì gran numero di persone che in alcune città 
d Inghilterra st vide più di mille individui cader malati in 
una settimana. » 
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Alcune febbri terzane verso la fine di aprile possono a buon 
diritto essere considerate quali affezzoni più o meno gravi, 
più o meno generali che servono in qualche mamera di pre- 
cursori di un epidemia P_Se così è, la più parte di Europa, 
per non dire tutto il mondo esser dovrebbe per lo meno 
ogn’ anno attaccato e malmenato dall’ epidemia catarrale, o 
da tutt'altro morbo popolare. 

« Cinque anni appresso questa epidemia, continua lo stesso 
scrittore, un'altra della stessa specie si mostrò subitamente negli 
Stati Veneti, in cui attaccò pr de sessantamila persone nello 
spazio di una seltimana. Essa fu prodotta, dice il Paolini, da 
una nebbia intensissima uscita dalla lagune del golfo Adriatico.» 

Nel 1676 un'epidemia catarrale avvenne in Alemagna ed in 
Inghilterra, l'una descritta da Etmulero, e l'altra dal Sydenam: 
la prima si sviluppò verso la fine del mese di Settembre e 
regnò in Ottobre ed in Novembre, e la seconda ebbe origine 
in Ottobre e durò per tutto l'autunno. In quest'ultima osser- 
vò il gran medico che famzghe intere ne furono attaccate 
nel medesimo tempo. Ora queste epidemie non furono prece- 
dute da morbi più o meno gravi, più o meno generali, come 
nol furono, secondo Schek l'epidemia di Parigi del 1693, e 
quella di Roma e d' Italia del 1708, secondo Lancisi. 

All'incontro la stessa epidemia catarrale talvolta è preceduta 
da gravi malattie. Il catarro epidemico di Braslavia del 1694; 
secondo Haller, fu preceduto da febbri maligne con buboni cri- 
tici, cardialgie, angine, otitidi; quello d'Austria del 1729 da febbri 
infiammatorie, maligne, petecchiali, febbri catarrali benigne, 
angine, unitamente al vajuolo e morbillo : quello di Edimburgo 
. del 1757 da diarree ostinate, e doppie terzane. Questo morbo 
dapprima attaccò i fanciulli e nello spazio di due in #re giorni 
50 bambini sopra 60 ne furono affettî nella scuola latina 
di Dalkeith, villaggio a quattro miglia di Edimburgo ; der- 
tosto però non rispettò nè età nè sesso; poichè appena si 
contava un indwiduo esente dal male sopra sci o sette am- 
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malati. Cominciò ad indebolirsi verso la fine di ottobre. 1) 

Dunque il quinto carattere epidemico è zncostante. 

Ora da tutto che abbiamo osservato e dal molto che per 
brevità tralasciamo , intorno a’ cinque principali caralteri, che 
costituiscono l epidemia , risulta a chiare note che : 

1. il primo carattere è comune ed inesatto. 
2. il secondo non è costante. 

3. il terzo è dubbioso. 

4. il quarto è inesatto. 

5. il quinto è incostante. 

Posto ciò, è forse necessario il dirlo che il morbo epidemico 
non è esso costantemente caratterizzato da’ cinque caratteri 
principali di sopra mentovati? e ritenuto questo per vero, è forse: 
un errore il credere che quand’anche la peste fosse fornita di 
tutti 1 detti principali caratteri dell’ epidemia non avrebbe punto 
un diritto di appartenere alla classe dei morbi epidemici? 


ARTICOLO II. 


La peste si è sempre mostrata con è principali carattere delle 
malattie epidemiche? (Rap. p. 48, 49.) 


Le cose fino a qui ragionate contengono lo scioglimento 
della prima questione ; procediamo con maggiore altenzione 
a trattar la seconda, che abbiam posto in campo, come 
quella che mira più da vicino al nostro scopo. 

1. Perchè la peste fosse malattia epidemica offerir dovrebbe 
in generale 1 tre periodi dell’ epidemia, cioè il principio, lo 
stato e la terminazione, e che essa peste in questi periodi so- 
vente non presentasse nè i medesimi sintomi, nè la medesi- 
ma gravità. A fin di provare che questi tre caratteri sì rin- 
vengono nel morbo orientale la Commissione scrive « Schen- 
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chius rapporta che quando la peste-nera sì sparse in Europa 
per la prima volta nel 1348 era mortale nello spazio di tre 
giorni e nessuno ne poteva guarire. Nei periodi seguenti del- 
l'epidemia sopravvennero dei buboni alle anguinaje, alle ascelle; 
ed allora era meno violenta e meno micidiale. « Chenot os- 
servò lo stesso. Lo stesso osservò d'Antrichau nella peste di 
Tolone: Martins in quella di Mosca del 1771, Pugnet in 
quella del Cairo; ed altri medici come Brayer, Clot-bey, 
Massareno e via discorrendo nelle pesti da essi descritte. 
Ma i tre periodi come sono essi notati? relativamente ai 
buboni o alla mortalità degl’ imfermi? nell’uno e nell’ altro 
caso noi non troviamo che due periodi, uno ascendente, l’al- 
tro discendente: nel primo mancano i buboni e cresce la 
mortalità, nel secondo aumentano i buboni e decresce la 
mortalità. Nulladimeno ci sia dato il dimandare : tale antitesi 
è essa costante? Nella peste del Cairo del 1834, c nella peste 
di Mosca del 1770-71 mancaron forse 1 buboni nel prinecipiare 
della malattia ? Leggiamo il rapporto de’ primi casi di peste 
. (morbo importato dall isola di Cipro) avvenuti nella città ca- 
pitale dell’ Egilto e saremo immediatamente al caso di co- 
noscere quanto basta intorno a tale argomento. « Sul mo- 
naco Nicodemo noi abbiamo osservato i sintomi seguenti : 
alterazione notabile nella fisonomia, incapacità assoluta a ri- 
spondere alle domande, cammino vacillante come quello del- 
l'ubriachezza, lmgua bianca nel suo mezzo e rossa nei suoi lati, 
leggiero sviluppo di un /umore all'anguinaja diritta, praga della 
larghezza di uno scudo di sei franchi al malleolo esterno del pic- 
de diritto, a fondo nero, ricoverta da una vescichetta flictenoide 
e sviluppata spontaneamente. Presso il monaco Joni la fisonomia 
era quasi naturale, la lingua coperta di un intonaco leggermente 
fuliginoso, un umore alla parle superiore ed interna della coscia 
manca alla base della regione anguerale, ed una piaga di 
aspelto cangrenosa alla parte esterna del terzo superiore deila 
gamba sinistra. Avvicinando i sintomi a quelli che sono stati 
Ss 
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riferiti dal Doltor Grassi, noi siamo rimasti nel pieno con- 
vincimento, 1. che i due individui sono attaccati della stessa 
malattia, 2. che questa malattia è la peste orientale. Firmati 
Boulard, Lardoni, Rubio. » 1) 

Martens osservò nell’ invasione pestilenziale, che cbbe luogo 
nell'antica capitale dell'Impero Russo che degli 11 primi casi 
di peste, i quali dal quarto al quinto giorno tutti soccombeltero, 
gli uni ebbero delle petecchie , e gli altri presentarono eviden- 
temente e buboni e carbonchi. 

2. In quanto al secondo carattere, cioè che durante l'epidemia 
della peste, le altre malattie sono meno numerose e ricevono 
l'impronta dell’affezione dominante, Sennerto, scrive la Com- 
missione, Diemerbrock ( nella peste di Nimega 1655 1656.), 
e Pugnet fanno tale osservazione. Però soggiunge « comun- 
que grande , comunque ben provata che sia l influenza eser- 
citata dalla peste sopra le altre malattie in tempo di epide- 
mia « non è se non per una delle esagerazioni troppo co- 
muni nelle quistioni che ci occupano, che si è ammesso una 
simile. asserzione » ( Rap. p. 53 ); e passa a provare que- 
sta proposizione facendo un paragone della mortalità avve- 
nuta in Alessandria nel 1834 e 1835 tra la peste e le altre ma- 
lattie: che avvennero. in detta. città : cioè che dal decembre 
1834 a luglio 1835, si ebbero 7560 morti di peste, e 
1251 di malattie ordinarie. Alla savia osservazione della Com- 
missione noi aggiungiamo che altro è il considerare l’azione 
della cagione morbosa sulle malattie ordinarie, altro calcolare il 
risultamento fatale della peste e delle malattie ordinarie in un 
popolo. La cagione della peste essendo fornita di più attività; e di 
maggior violenza a petto di quella delle malattie ordinarie, ogni 
uomo di buon senno trova assai ragionevole che la prima 
miela un numero immensamente maggiore di vittime a pa- 
ragone della seconda. Ma la mortalità di peste relativamente 
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al numero de’ casi di essa sta come 1 a 3, e quella delle 
malattie ordinarie in quanto a’ casi di esse come 1 a 8. Posto 
questo i casi di peste in Alessandria avvenuti dovettero som: 
mare a 22980, e quelli delle malattie ordinarie a 10008. Ora 
da questa ultima cifra chi non è al caso di vedere che le malattie 
ordinarie non vennero meno in tempo che Alessandria stava 
sotto il dominio pestilenziale ? Inoltre se quest ultime ma- 
lattie non furono caratterizzate per peste, perchè realmente 
nol furono, è ragionevole il credere, è anzi in via di fatto 
immobilmente provato che nel corso di essa non avvenne 

punto nè poco quel meraviglioso trasformamento delle 
malattie ordinarie in peste per opera del supremo dominio 
della cagione pestilenziale. Non è dunque certo nè dimostrato 
Il ecdtido carattere epidemico della peste nella peste stessa. 

3. È assai raro che l'influenza dalla peste non si faccia sen- 
tre in quelli che soffersero questa malattia, ed in quelli che 
non la soffrirono. La Commissione per provare questo terzo 
‘carattere della peste scrive « partito da Marsiglia, dice il Sig. 
dottore Lachèze il 28 decembre 1834 arrivai | 8 fabio 
1835 nel porto d' Alessandria, dove il bastimento, che mi ave- 
va portato, dovette andar soggetto ad una quarantena di 9 
giorni, attesochè il colera regnava a Marsiglia nel momen- 
to della nostra partenza. Nel corso di questa quarantena , 
mantenuta con rigore , il capitano che aveva avuto la pe- 
ste nel 1825 risentì nella cicatrice di un antico bubone dei 
dolori assai intensi. Questo fenomeno morboso, il quale, nelle 
circostanze in cui si trovava la nostra nave, non poteva essere 
attribuito che alla costituzione medica regnante, colpì vivamen- 
te la mia attenzione. » (Rap. p. 54.) 

Questo fenomeno, continua la Commissione, fu osservato in 
Egitto da tutti 1 medici, in Cameniek da Gase, in Parigi da Paris, 
in Londra da Bayle. Ma un altro di maggior momento n'è stato 
osservato nel Cairo, 1841, dal Sig. Deloug. « Le persone che vi- 
vono in un mezzo pestilenziale epidemico provano, egli dice, 
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quasi tutti 1 primi attacchi del male di una maniera più o meno 
scolpita; e tra essi io comprendo indistintamente quelle che sono 
chiuse nelle quarantene e quelle che sono in libera pratica. 
Tutte soffrono un malessere, sentono dolori glandolari vaghi, 
erranti, qualche volta fissi e vivissimi. Questi sono i prodromi, i 
segni precursori della malattia. Si potrebbe dire che tutta la 
popolazione ha la peste con questa prima gradazione ed è si- 
tuata sotto l'imminenza di una invasione più notabile che la 
menoma causa basta sovente per determinare. » (idem) 

Or qui è d’uopo fermarci un istante. In quanto al primo 
fatto ci permettiamo di osservare che la scoverta del legame 
di causalità ne' fenomeni della natura non è sì facile a sco- 
vrirsi a prima vista, e segnatamente poi quando si ha in mente 
di difendere per tutti i versi un principio che si tiene assai 
caro; e noi non possiam passare solto silenzio che siamo restati 
oltremodo sorpresi dal vedere che la Commissione francese si 
abbia fatto imporre sì facilmente dal meraviglioso che ispira 
l’istoria da Lachèze riferita, e dell’altre ancora. « Che a questa 
occasione, dice Gualtiero di Clobri, mi sia lecito di chiamare l'at 
tenzione dell’ Accademia su questa notizia di alcuni osserva- 
torì antichi, e di molti medici esercenti in Levante, di cui la 
Commissione sembra ammettere esplicitamente V' esattezza, cioè 
che gl'individui che hanno provato in una precedente epidemia 
gli accidenti della peste, buboni, carbonchi, risentano nelle ci- 
catriei che essi han conservate dei dolori, i quali posson esser 
‘atti a predire con certezza la vicina comparsa di una novella 
epidemia. Io non nego il fatto generale dei dolori nelle ci- 
‘atrici, benchè molti degli esempî a grado riuniti nel liapporto 
ci sembrano radicalmente incredibili; ma resto nel dubbio sul 
valore im qualche modo profetico che si assegna a questo fat- 
to, relativamente al sopravvenre della peste, ed ecco perchè. » 

« Quelli dei nostri colleghi che, come me, han fatto parte 
della guardia Imperiale han potuto conoscere il capitano Char- 


roy, de cacciatori a cavallo , il quale, ulfiziale nella guardia 
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del generale in Capo della spedizione d'Egitto, aveva sofferta 
la peste con numerosi buboni e -carbonchi. Io ho vissuto 
lungo tempo con questo officiale, più di 10 anni, dopo l'e- 
poca della peste che egli aveva sofferta. Ebbene egli ha detto 
venti volte dinanzi a me che sentiva dei dolori, delle lancet- 
tate nelle diverse regioni occupate dalle cicatrici, quando so- 
pravvenivano rapidi cambiamenti nella temperatura dell’ aria; 
quando il tempo si metteva. in tempesta; ed ancora sotto l'in- 
fluenza, per altro spessissimo rinnovata , di alcuni leggieri er- 
rori di regime. Nessuno, io credo, non sarà disposto ad am- 
mettere che questi fenomeni passaggeri, che il capitano Char- 
roy provava a Valladodid o a Vittoria nel 1810 , dipendessero 
da qualche influenza a gran distanza esercitata per. qualche 
costituzione pestilenziale allora sviluppata nel Levante; e che 
esse annunziassero | invasione. di una epidemia di peste in 
quella regione lontana. Se questo officiale avesse allora abi 
tato l Egitto, di qual valore reale sarebbe stata nell’ immi- 
nenza da un’ epidemia di peste la sensazione dolorosa che egli 
provava nelle cicatrici de' suoi antichi buboni? (Discussione su 
la Peste e le Quarantene p. 756 ). 

Noi del pari non negliamo 1 fatti, ma non osiamo inter= 
petrarli nel senso della Commissione. Ed in quanto al primo 
volentieri conveniamo che talune condizioni meteorologiche 
operar possono in maniera sull organismo umano da far sen- 
tire dolori assai vivi nelle cicatrici a quelle persone che sof- 
frirono la peste; però è d’uopo convenire che altro è il dire 
e voler far credere che questi dolori derivino da una costitu- 
zione pestilenziale, che già già ti preme e t incalza, altro il pen- 
sare che provengano dall’ azione delle ordinarie vicissitudini 
dell'atmosfera. Ed in verità tutto il mondo conosce che coloro 
i quali hanno sofferto morbi sifilitici, e fratture, sentono rinno- 
varsi i dolori nelle ossa al sopravvenire di taluni cambiamenti 
atmosferici, ed anche prima che questi cambiamenti atmosferici 
fossero dagli strumenti di fisica annunziali; ma niuno cerla- 
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mente ha pensato finora che la sifilide e la frattura provve- 
nissero da una cagione esistente nell’aere che si respira, 0 
che fossero malattie prodotte da regnante costituzione medica 
di sifilide o costituzion chirurgica di frattura; e molto meno 
che que dolori fossero i prodromi infallibili e di profetico po- 
tere di una imminente epidemia di morbi sifilitici o di diversa 
maniera di fratture. 

In ordine poi al secondo fatto, cioè al malessere pestilen= 
ziale che rinviensi generalmente disseminato e diffuso sul popolo 
quando esiste un'epidemia pestilenziale, ci corre |’ obbligo di 
osservare che nella storia sanitaria di tutte quelle persone che 
vissero isolate ne' stabilimenti del Cairo e di Alessandria non 
troviamo fatta parola nè di prodromi, nè di segni precursori 
della malattia in discorso. E veramente si potrebbe dire cosa 
miracolosa che in tanta gente isolata, sì diversa per età, per 
temperamento, per condizione sociale, per istato di salute, e 
che ha la peste con questa prima gradazione, e che si tro- 
va sotto l'’imminenza di una invasione non si fosse per av- 
ventura combinata la menoma causa alta in essa gente a deter= 
minare pochi casi almeno di quel morbo che devastava orribil- 
mente le summentovate città ; quando sappiamo di certo es- 
servi stata mortalità nell’ arsenale di Alessandria per malat-- 
tie che non furono pestilenziali. 

4. Crede la Commissione, che la peste conservi il quarto 
carattere de’ morbi epidemici, cioè di presentare presso a poco 
la stessa durata nei differenti paesi che. percorre ; ed in certe 
contrade, di cominciare, e finire in tempi, che si possono 
anteriormente determinare. « Il signor Levison Vice-console di 
Russia, essa scrive, ha disteso sopra dati, che gli sono stati 
forniti dal Cheik Ibraim Bassi, una nota così concepita : L’e- 
pidemie pestilenziali più intense son quelle che principiando 
sordamente in Egitto nel mese di novembre, han toccato il 
loro più alto grado verso la fine di febraro, o nel corso del 
mese seguente; ed al contrario quelle che non hanno pre- 
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sentato una grandissima violenza si sono sempre manifestate 
nel corso di marzo. Il mese di giugno ha spesso segnato la 
cessazione delle une, e delle altre. » — 

« Nelle pesti gravi che ha provato l'Egitto, la durata del- 
l'epidemia è stata di quattro mesi, mentrechè essa non è stata 
che di due, o di ottanta giorni nelle pesti leggiere. 

« Prospero Alpmo da lungo tempo aveva osservato che le 
epidemie di peste finiscono in Egitto verso la fine di giugno. » 
( Rap. pag. 57 ). 

À queste autorità possiamo opporre quella di Hamont, il 
quale serive così « È ben dimostrato, che la peste non 
prende il caraltere epidemico che tutti i dieci anni, o ad un 
dipresso? I medici dell’ Egitto lo pensavano ; io l'ho pensato 
ancora, e la Commissione ammette questa opinione. Sono ob- 
bligato di confessare che ulteriori ricerche me |’ hanno fatto 
abbandonare. Dal 1700 fino al 1838, cioè in un periodo di 
138 anni la peste è comparsa 17 volte ogni anno, 9 volte 
ogni due anni, 2 volte ogni tre anni, 1 volta ogni quattro 
anni, 6 volte ogni cinque anni, 2 volte ogni sei anni, 2 volte 
ogni sefte anni, 2 volte ogni otto anni, 1 volta dopo nove 
anni, 2. volte ogni dieci anni. Io ho fatto questi spogli sopra 
documenti officiali attinti al Ministero degli affari esteri. » 

« Un altro spoglio fatto al convento dei preti cattolici in 
Cairo ha fornito a Gatitani-Bey una somma di notizie presso 
a poco simile. Quali sono i tempi della invasione della pe- 
ste? Un compendio esatto fatto da me sopra un quadro pub- 
blicato nel 1839, che fa menzione di un periodo di 138 an- 
ni, mi dà questo risultato : la peste si è dichiarata in febbraio, 
marzo , aprile e maggio. | 

« La Commissione ha obbliato di dire che nel 1834 que- 
sta malattia è scoppiata in Alessandria nel mese di luglio, e 
che esisteva a Nabaro, e a Damieta nei mesi di luglio, e di 
agosto. » (Discussione su la Peste, e le Quarantene p. 744 ). 

Del resto quand'anche tutti i documenti concorressero a pro- 
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vare che in Egitto, nella Siria, nelle Smirne ed in Costantinopoli 
la peste conservasse un costante periodo nelle sue invasioni, e 
nelle sue declinazioni, questo andamento simmetrico non ad al- 
tro riuscirebbe che a farla dichiarare endemica in quelle con- 
frade, e non mai epidemica, e noi abbiamo sufficientemente 
discusso e veduto nel Capo I quanto siano vacillanti le basi 
su le quali l’endemicità del morbo nel basso-Egitto è fondata, 
nonchè negli altri luoghi che lo somigliano. | 

Dall'altra parte, e cli nol sa ? la peste non è morbo che 
ha fatto solamente comparsa nelle summentovate contrade ; 
essa ha percorso ne' secoli passati più volte a destra ed a si- 
nistra l'Europa, e nel percorrerla ha visibilmente infranta la 
legge. » In quanto ai paesi Europei, nei quali la peste epi- 
demica si è mostrata, essa si è vista cominciare, sviluppare, 
e cessare in tutte le stagioni dell'anno. » Così la Commissione 
(p- 59). Ed in quanto alla durata del morbo, la Commissione 
stessa scrive « Sembrerebbe naturale il pensare che i diversi 
climi, e le diverse stagioni dell'anno hanno una grande in- 
fluenza su la durata delle epidemie pestilenziali » foîgi 59). 

Poichè adunque la peste im Europa non siegue le due leggi 
summentovate ; poichè queste due leggi non sì rinvengono 
costanti neppure nel Basso-Egitto, sembra a noi giusto il 
concludere, che esse non sono insite al morbo, e conseguen- 
temente che formar non possono un carattere speciale del 
medesimo. 

5. In ultimo, il quinto carattere, cioè che la peste è so+ 
vente preceduta da altre malattie più, o meno gravi, più o 
meno diffuse, la Commissione erede di averlo dimostrato por- 
gendo per esempio la peste di nove contrade, e più ancora. 
Facciam notare, in quanto agli esempî presi dall'Egitto, non 
esser punto strano che la pestitnes fosse preceduta da febbre 
miermattenti semplici, 0 perniciose , 0 da febbri continue di 
un caraltere grave; perchè in quel regno le paludi, gli sta- 
gui, le risiere, cd egni generazione d'insalubrità pubblica esi- 
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stende di continuo, debbono quivi frequentemente aver luogo le 
suddette malattie; ed in quanto all’ Europa, che nell’ epoca 
delle pesti, come ancora oggidì, non mancarono cagioni d’in- 
salubrità del medesimo genere, atte ad ingenerare morbi di 
simil natura. In ultimo osserviamo che nella peste di Messina 
1743, in quella di Conversano e Monopoli 1690, in quella di 
Napoli 1656, in quella di Noia 1816, e via discorrendo, non 
si videro precedere delle malattie più, o meno gravi, più, 
o meno diffuse, ma essa peste entrò nella popolazione inopi- 
natamente e subitancamente. 

Un altra osservazione e finiremo l'esame di questo carattere. 
« Una malattia epidemica è sovente preceduta da altri morbi 
più o meno gravi, più o meno generali, i quali le servono 
in qualche maniera di precursori. » Qui cade in acconcio di 
domandare: a quale categoria questi morbi precursori del- 
l'epidemia si appartengono? senza tema di errore a quella 
degli epidemiei o de’ contagiosi ; dappoichè essi ci vengono 
indicati come più 0 meno gravi, più o meno generali. Or 
bene; sì gli uni come gli altri, momentaneamente noi li chia- 
miamo, ll imitazione degli antichi, morbi epidemici, e ra- 
gioniamo in questo ridiol : se l'epidemia B sovente è pre- 
ceduta dall’epidemia A, la B verrà sovente seguita dalla C, 
e così successivamente fino alla X; la quale sarebbe l' cpi- 
demia che precesse all'A. Laonde, a cagione di questo 
circolo patologico un popolo, pur troppo sventurato, che un 
dì fu percosso da una epidemia si rinverrebbe sovente sotto 
il dominio crudele delle malattie epidemiche, ed il luogo da 
esso abitato un quasi perpetuo funerale : ma grazie alla iron 
videnza ciò non è. 

Che se poi la Commissione parlar volesse non mai di un 
dato popolo, ma bensì dell’ intera umanità , ed il sovente 
amasse meglio di riferirlo non alla durata della vita del pri- 
mo, ma sibbene a quella della seconda, noi probabilmente 
l’intenderemmo ed al parer di essa ci recheremmo. Percioe- 
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chè la vita e la morte essendo i due fenomeni dell'esistenza 
fisica del genere umano, e la natura, per conservare il suo 
vasto e misterioso disegno di equilibrio, abbisognando dell’av- 
vieendamento de’ medesimi fenomeni, è di necessità assoluta 
che essa tenga nella mano destra riunite le cagioni tutte della 
mortalità, e nella mano sinistra quelle altresì della vitalità. 

Termma la Commissione il tema della epidemia della peste 
nel seguente modo « Signori, per risolvere la quistione posta 
im fronte di questo capitolo noi ci siamo appellati ai fatti , e 
1 fatti han provato che la peste riunisce ad un alto grado i 
principali caratteri delle malattie epidemiche. » ( pag. 63 ) Noi 
finiremo col dire, che essendoci parimente appellati ai fatti, que- 
si han provato : 

1. che 1 caratteri dell’ epidemia ideati dalla Commissione 
francese non sono costanti nei morbi indubitatamente epi- 
demiei. 

2. ehe tali caratteri eziandio non sono costanti nella peste. 

Intanto ci crediamo in debito di fare osservare, che la Com- 
missione nell’ enunciare i caratteri dell’ epidemia ha posto nel 
primo la condizione sovente, nel terzo assaz raro, nel quarto 
sovente, nel quinto sovente. Dal che ne seguita, che tolto 
Il sceondo earattere, gli altri sono condizionati; e siccome per 
noi si è fatto conoscere che il secondo non è costante, pos- 
siamo concludere, che tutti e cinque i caratteri dell'epidemia 
non sono assoluti, ma condizionati. Posto ciò, domandiamo 
una forma di epidemia che non risulta da earatteri certi, pro- 
pri e ad essa sola dovuti può mai servir di tipo a cui riferirsi 
un morbo del quale si vuol conoscere l' indole ? noi ce ne 
appellamo a tutti gli uomini di buon senno ed imparziali. 

Qual è dunque la diagnosi differenziale dell'epidemia, e del- 
la contagione? Fra poco risponderemo a questa dimanda. 

La Commissione , persuasa di avere posto in evidenza l’in- 

dole della peste orientale, pensa che in forza di questa indole 
epidemiea sia possibile spiegare taluni fatti che fan meraviglia 
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sotto qualunque aspetto si voglia riguardarli; e noi crediamo 
far cosa grata a chi ci onora di leggere queste carte di rife- 
rirli per intero, affinchè sieno nel giusto punto esaminati. 

« Un fatto dei più notabili osservato in parecchie epidemie, 
e che è stato negato, perchè non se ne poteva render conto, 
troverebbe così la sua spiegazione, e confermerebbe perfetta- 
mente questa verità ; cioè, che gl’ individui 1 quali han subito 
lungamente le medesime influenze possono essere attaccati 
dalla stessa malattia ad un fempo dato, quando ancora a 
colal tempo essi fossero in contrade, o in condizioni diffe- 
renti. » | 

« Diemerbroek ha conosciuto parecchie famiglie, i cui mem- 
bri, quantunque assai lontani gli uni dagli altri, erano sta- 
ti attaccati dalla peste ad un tempo in cui la malattia eserei- 
tava le sue stragi nei luoghi dove queste famiglie avevano 
trasferito il loro domicilio. Egli indica questa comeidenza riguar- 
do alla famiglia Van Dams di Nimega. « Il padre temendo 
la peste per due suoi figli gl mviò a Gorcum in Olanda, 
il terzo restò con lui in Nimega : 1 due figli che erano in Go- 
reum, dove la peste non esisteva, restarono per tre mesi 
in uno stato di salute perfetta. Ma improvvisamente essi furo- 
no presi dalla peste, e morirono in un tempo poco lonta- 
na da quello in cui il padre , ed il suo terzo figlio si passa- 
rono di questa vita per la stessa malattia a Nimega. » Diemer- 
broek sembra non avere avuto conoscenza dei fatti analoghi 
esistenti nella scienza , e che quì debbono prender posto. 

« Evagro parlando di una epidemia di peste che ha re- 
gnato in Antiochia, dice, cosa veramente meravigliosa si è; 
che allorquando gli abitanti di una città desolata dall’ epide- 
mia si trovavano assenti, ed in luoghi dove la malattia non 
regnava , essi soli ne erano attaccati. 

« Procopio trattando della peste del 542 si esprime così: 
« infettava del suo veleno in una città sana le persone che era- 
no nate in quella dove esercitava le sue stragi. » 
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« Senace rapporta ugualmente, che gl'Inglesi in tempo, che la 
peste regnava tra loro, ne erano attaccati fino nei pacsi stranie- 
ri: egli cerca di spiegare il fatto dicendo che la parentela era 
una specie di contagio. 

« In fine lo storico della peste-nera Vitaduramo ha fatto 
la medesima osservazione nell’ epidemia di cui ha dato la de- 
serizione. 

« Questi fatti, continua la Commissione, i quali hanno ecci- 
tato lo stupore di quelli ancora che li pubblicarono , non so- 
no per noi che gli effetti necessari delle disposizioni acqui- 
state da certi popoli sotto I influenza prolungata delle cause 
più, o meno notabili. ( pag. 65. ) 

Dicemmo , che questi fatti fan meraviglia. sotto qualunque 
aspeito vengono considerati e dieemmo il vero. Certamente se 
contemplar da noi sì vogliano dal lato dell cpidemia, ne tro- 
viamo assai difficile la spiegazione ; poichè, occupandoci solo 
di quello avvenuto in Nimega, come più circostanziato, am- 
mettiamo per un momento che la costituzione pestilenziale esi- 
steva in Nimega, e non in Olanda, e ragioniamo in questo modo: 
se in forza dell'influenza della costituzione pestilenziale di Nimega 
l'organismo di quelli individu»venne modificato in maniera da spin- 
gerlo allo sviluppo della peste, come avvenne che l’azione dell’acre 
salubre di Olanda su l'organismo di essi non lo modificò in 
modo da impedirne la manifestazione ? Inoltre osserviamo che 
per gl'indieati mdividui ridotti in Olanda non solo venne cambiata 
la costituzione atmosferica, ma ancora e cibo, e bevanda, e tutto 
ciò che ha relazione alla vita; e siffatto cambiamento non per uno 
o dlue giorni, per una o due settimane, ma venne protratto per il 
lungo corso di tre mesi. E vieppiù riesce difficile la spiegazione di 
tale fenomeno dal lato dell'epidemia, quando ci facciamo a consi- 
derare, come diremo più sotto, che la peste spesse volte non 
st manifesta in quelli che escono dal focolaio epidemieo, sol 
perchè essi fuggirono questo focolaio. Ciò è quanto potrebbe 
opporsi agli epidemisti. Ma a dir il vero il fenomeno contemplato 
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dal lato del contagio non è meno inesplicabile dai confagionisti 
stessi, poichè sente ognuno il diritto di chiedere; i due fratelli Van 
Dams dove presero il contagio, se nol presero in Nimega? Ritenuto 
questo, in qual modo è mai possibile di concepire lo sviluppo 
della peste in Olanda tre mesi dopo che essi avevan lasciato la 
città di Nimega ? Si avrebbe forse un’'incumbazione della durata 
di tre mesi? Questa durata del periodo d'incubazione sì estesa, 
se per avventura non fosse un ente di ragione, quante volte 
non avrebbe messo in’ pericolo la salute pubblica di Europa 
dal 1403 al 1847? | 

Diremo con Senae che la parentela è una specie di con- 
tagio? Ammiri chi vuole la profondità di questo pensiero, noi 
lo troviamo profondo perchè è vuolo. 

Lasciamo al tempo a maturare questi fatti di Diemenbroek, 
di Evagro, di Procopio, di Senac, di Viloduramo, e consoliamoci, 
che gl'individui summentovati non comunicarono questo morbo 
in quei luoghi che passarono ad abitare. Pruova, sia detto con 
anticipazione, che alcuni casi di peste per finire senza trasmet- 
tersi in una città sana, non han bisogno che emanino dalla 
peste sporadica. i 

Ma posciachè cademmo in sul ragionare di questa specialità, 
ci sia dato di trar cagione da essa a rapidamente trattare 
della peste sporadica. 

La Commissione che ammette una notabile differenza tra 
la peste sporadica, e la peste epidemica, passa a domandare: 
(nel II capo della Seconda parte del Rapporto) quali sono 1 
caratteri differenziali della peste epidemica, e della peste spo- 
radica? Essa risponde « la peste sporadica non s' incontra che 
nei luoghi ove la peste nasce spontaneamente.» Noi crediamo, e 
la storia il conferma le mille e mille fiate, che la peste sporadica 
s'incontra in tutti i luoghi dove è stata la peste epidemica, ed 
ognun conosce esser nell'ordine delle cose che da una ma- 
latta popolare non si passa immediatamente al nulla o alle 
malattie che son proprie della stagione ; e se in Egitto, in Siria, 
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in Turchia, e nelle Reggenze barbaresche la peste sporadica 
è continua; ciò avviene dal perchè in quelle contrade non si 
pratica dopo la peste epidemica la disinfettazione generale delle 
cose bruttate di contagio, come si è curato di fare in Europa, 
e perchè 1 casi rari non vengono ivi 2s0lali, siccome ì rego- 
lameti sanitarî prescrivono. 

« Quando esiste una peste sporadica i casi sono isolati, 
c generalmente meno gravi di quando sì tratta di una peste 
epidemica ; » Il che importa lo stesso che la peste sporadica 
si distngue dalla peste epidemica, perchè è sporadica e non 
cpidemica, e se quella non è micidiale come questa, ciò 
s intende dal considerare che l'elemento morboso ha dovuto 
subire una modificazione profonda in forza della sopravve- 
nienza delle cagioni meteorologiche. Tosto però noi vedremo 
che questa massima non è sempre costante. 

« Quando si manifesta la peste sporadica, le altre malattie 
non sono meno numerose, nè in aleun modo ricevono il mar- 
chio pestilenziale.» Ciò sarebbe ragionevole, se tanto nell’epide- 
mia avvenisse perchè il principio pestilenziale è assai debole a 
confronto delle ordinarie cagioni morbose che operano sul’uomo. 

« Le persone in salute non sentono più gli effetti di una 
influenza atmosferica agente specialmente sul sistema linfati 
co. » È ciò, se fosse vera l’opposta proposizione, cioè che tal 
fenomeno avviene nella peste epidemica, è anche spiegabile, 
in quantochè la sopravvenienza del caldo o del freddo o di altre 
cagioni meteorologiche avendo distrutto in gran parle, o intor- 
pidito il contagio ‘pesfiletibiate; questo non ha che poco potere 
su l'organismo sano, come evidentemente si prova dal poco nu- 
mero ci casi di peste che avvengono in coloro i quali an- 
teriormente non la cbbero. 


« Che la peste sporadica non è preceduta da malattie epi- 
punti » È ciò è inesatto; perciocchè la peste sporadica 
è sempre preceduta dalla peste epidemica, di cui non è che 
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« La peste epidemica, e la peste sporadica differistono an- 
cora in Egitto sotto un ultimo rapporto. Quando la peste epi- 
demica comincia da novembre a febraro per terminare verso 
la fine di giugno, la peste sporadica esiste in tutti i mesi 
dell’anno. (Rap. p.71) » Quì facciamo osservare, che qua- 
lunque sia l’anno, la stagione, il mese in cui l'una in- 
comincia e l'altra finisce, questa particolarità non sarebbe rife- 
ribile che al solo Egitto; imperciocchè la peste epidemica in Eu- 
ropa si è sviluppata in ogni stagione, e la peste sporadica al finir 
della epidemica; ed anche in Egitto la peste sporadica resta sotto 
questo titolo fino a che una nuova epidemia non si sviluppa, sia 
per importazione di nuovo elemento morboso , sia pel ritor- 
no di quelle condizioni meteorologiche, che favoriscono la 
diffusione del morbo, o il passaggio dalla sporadicità alla 
epidemicità. | 

Se queste critiche osservazioni non fossero più che sufficienti 
a far conoscere la nullità della differenza che vuolsi fermare 
tra le due pesti, noi richiameremmo ben presto la definizione 
del morbo che dalla Commissione fu data. «La peste è una ma- 
lattia di tutto l'organismo, nella quale i sistemi nervoso, sanguigno, 
e linfatico sono sopratutto affetti, e che si caratterizza più ordina- 
riamente all'esterno per buboni, carbonchi, e petecchie. » 
(Rapp: pag. 11) La peste sporadica non è per avventura ma- 
latta di tutto l'organismo? Forse non presenta all’esterno dei 
buboni, dei carbonchi e delle petecchie ? 

Non mancherà qualcuno che farà le meraviglie grandi nel 
vederci occupati in questo tema, e noi certamente avrem- 
mo amato meglio di passarcene tacitamente, se la Commis- 
sione, dopo avere fermata la differenza tra la peste epidemica 
e sporadica, non passasse a dedurne una conseguenza, ter- 
ribile ed inattesa, cioè che la peste sporadica non è trasmissibile, 
come è la peste epidemica. Ma già avendo a più non posso 
provato, che la peste non è dotata dei caratteri epidemici, di- 
chiariamo, che l'epidemicità, e la sporadicità non altro’ esse 
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sono, che due modi di esistere dello stesso morbo e nulla più. 
Poichè adunque la forma epidemica in astratto considerata 
non risulta sempre dai caratteri che osservammo nei morbi 
cpidemici; e poichè la peste stessa in tutti i luoghi, ed in tutti 
i tempi non si è sempre coperta del manto dalla Commissione 
Francese di buon grado intessutole; affin di conoscere se questa 
malattia appartiene alla classe dei morbi contagiosi, ovvero a 
quella degli epidemici, necessità vuole che sieno esposti 1 carat- 
teri speziali del morbo epidemico, e del morbo contagioso, onde 
presentare nella maggior chiarezza la diagnosi differenziale di 
essi morbi. Come dicemmo nel principio di questo capo nulla è 
più facile per venire alla seoverta del vero, quanto il confronto, 
dal risultato del quale l’iygnota si fa nota. Ora da questo con- 
fronto venendo in chiaro la verità saranno ampiamente giu- 
stificati i provvedimenti profilattici dall’ antica sapienza italiana 
ordinati, provvedimenti che hanno riverbato da secoli, e river- 
bereranno ancora su la difesa della pubblica salute di Europa, 
se per progresso vorrà intendersi in avvemre, come è stato 
inteso per lo passato , il bene dell’ umana famiglia. 


FORMA TIPICA 


DELL'EPIDEMIA DELLA CONTAGIONE 
f. Incocrembiltà. o. 1. Coercwbilità. 
2. Rapida diffusibiltà 22 Lenta dffusbltà 
nell'Invastone. na: nell'Invastone. 
3. Asporadicatà. 3. Sporadicetà. 
4. Non inoculabilità. = 4. Inoculabilità. 
5. Intrasmasibiltà per nt 5. Trasmaswbilità per 


cose. cose. 


Qualcuno di tali caratteri ne’ morbi contagiosi 0 epidemici 
può benissimo mancare senza perciò finir di essere contagioso 0 


mon} 
epidemico; ma quando sono tutti riuniti in uno de’ due morbi, 
la climostrazione di sua contagiosità o epidemicità è portata a 
lume di evidenza. Si scelga di fatti un morbo qualunque tra 
la nota delle malattie immancabilmente contagiose sia acuto sia 
cronico, sia sporadico sia popolare, sia indigeno sia esotico, 
e sempre sarà in esso rinvenuto uno due o tre de’ caratteri 
summentovati a destra. Si scelga dall’ altra parte un morbo 
epidemico puro di qualsiasi nome , e tosto ed immancabil- 
mente sì froverà esso in tutto o in parte dotato de’ caratteri 
sSoprindicati a sinistra. Ora quel morbo popolare che riunisce in 
alto grado i caratteri indicati nella prima forma, senza però 
partecipare di quelli della seconda, esso è morbo epidemico; 
e quel morbo popolare che in alto grado riunisce i caratteri 
scolpiti nella seconda, senza partecipare di quelli della prima, 
è morbo indubitatamente contagioso. In somma la forma ti- 
pica del contagio è tutta quanta riposta nell'esistenza de’ cin- 
que caratteri che la costituiscono, e quella dell'epidemia nella 
non esistenza totale. de’ medesimi. 

La peste posta tra -la forma tipica dell’ epidemia e la for- 
ma tipica della contagione presenta i cinque caratteri di que- 
sta ultima ? 

Ma per seguir l’ ordine da noi adottato mettiamo queste 


CONCLUSIONI 
I caratteri epidemici indicati dalla Commission Francese non 


si rinvengon sempre nell’ epidemia. 
La peste non offre i caratteri del morbo epidemico. 
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CAPO HI 


CONTAGIONE DELLA PESTE. 


3. La peste, à l’état sporadigne, ne parait pas susceptible de se trasméttre. 

La peste, à l’état èpidémique, est transmissible soit dans les lieux où sévit 
l’ épidemie , soit hors de ces lieux. 

4. Elle se transmet à l’ aide de miasmes qui s’ échappent du corps des mala- 
des; ces miasmes répandus dans des endroits clos et mal ventilés peuvent eréer 
des foyers d° infection pestilentielle. 

Aucuné observation rigoureuse ne prouve la transmissibilité de la peste par 
le seul contract des malades. 

De nouvelles observations sont nècessaires pour dèmontrer que la peste est ou 
n°’est pas transmissible par les hardes et vetemens des pestiférés. 

Il résulte de recherches exactes faites dans les lazarets européens, que, depuis 
plus d’un siècle, les marchandises n’ ont pas transmis la peste. 


« Col nome di contagio s'intende, scrive l'illustre Brera, 
quella non comune potenza morbosa , ch' è già il prodotto 
dell’ organismo vivente alterato , e risulta dalla chimico-vitale 
combinazione pervertita degli elementi, che fanno parte del- 
l'assimilazione organica, in conseguenza del fortuito concor- 
so di certe straordinarie circostanze. Un tale prodotto comu- 
nicalo in seguito, mediante l'immediato contatto da un corpo 
vivente infetto ad altro sano, in esso riproduce e propaga colla 
privativa sua azione quella identica forma di malattia , dalla 
quale venne prodotto. » 1) 

Noi accettiamo questa definizione del contagio, senza però 
intendere che un morbo il quale oggigiorno è contagioso fu 
maì sempre dotato di siffatto potere , e che tale potere egli 
sarà per conservare fino. alla fine de’ secoli: utopia che ri- 
monfar farebbe l origine di tutti i morbi contagiosi al pri- 
mo uomo , ed il termine de’ medesimi all’ ultimo dei mor- 
tali; e senza accettare eziandio la volgar distinzione di con- 
tatto mediato ed immediato : distinzione perfettamente inu- 


1) De Contagi , vol. I. pag. 31. 
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tile, anzi vuota di senso, perchè toccare un infermo confa- 
gioso e toccare una mercatanzia bruttata di contagio è sem- 
pre toccare. Or dunque la peste sarà morbo contagioso, allor 
quando la si propaga dall’ uomo infermo all'uomo sano per 
opera di un principio che si svolge dall'organismo del primo 
e fa passaggio a quello del secondo. 

Ma se la cagione pestilenziale si produce nell’ interno del- 
l'organismo umano, non può essa parimente venire in essere 
in seno della terra o dell’aria atmosferica? E se tal cagione dalla 
terra o dall'atmosfera può trapassare all’ uomo sano, dall in- 
fermo non può egualmente far passaggio all’ aria atmosferica 
e da questa all'uomo sano? Per ammettere questa ipotesi è 
duopo rinunziare alla summentovata definizione del contagio, 
nonchè all'applicazione di essa che avevamo in mente di farne 
alla peste. Noi la rinunziamo. Ed in vero con qual diritto vo- 
levam noi spinger la peste alla classe de’ morbi contagiosi , 
prima di mettere in chiaro che ciò fosse una verità dimostra- 
bile o dimostrata? La nostra condiscendenza però debb' esser 
imitata: vogliam dire che la provenienza della cagione pesti- 
lenziale dalla terra o dall’acre, ed in conseguenza l' indole 
epidemica del morbo, deve ugualmente considerarsi come 
una ipotesi che aspetta dal tempo pruove convincenti per es- 
sere nella scienza accettata. Sia adunque la triplice prove- 
nienza della cagione della peste una mera e pura ipotesi, e 
facciamoci a conoscere quale delle tre ha diritto di aspirare 
al titolo di verità. Fortunatamente queste tre ipotesi sì disgiunte 
dal lato della loro origine, considerate poi da quello della 
trasmissione del principio morboso esse non sono che una, 
‘ cioè la trasmissione della peste per l'aria atmosferica. 
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ARTICOLO 1 
Cocrebilità. 


La cagione della peste adunque può essere nell’aria atmosfe- 
rica o per urì misterioso meteorologico lavorio in essa avvenuto, 
o per esalazioni mefitiche della terra, o per effluvî pestiferi dal- 
l umano organismo emanati. 

Fermata l’endemia della peste nel Basso-Egitto, nella Siria, 
nelle due Turchie o in qualsiasi altra regione della terra, aper 
tamente si conosce, che fa d' uopo all'elemento morboso di 
montare su le ali de'venti se viaggiare egli vuole dall'est all’ovest, 
e dal sud al nord. Ma usciamo per un istante da questo discorso 
e domandiamo: la sopra mentovata cagione innanzichè posasse 
in un luogo qualunque e qui. producesse la peste, deve ella 
peregrinare nelle regioni dell'atmosfera a fin di scegliere un 
punto del globo simile al Basso-Egilto, punto fornito di case 
basse, mal aerate ed ingombre, aria calda ed umida, cibi 
mal sani e scarsi, miserta, fisica e morale, terreno di alluvione? 
no. Basilea la città di Basilea sì distinta per sito , per aria sa- 
lubre e nettezza accurata è stata sette volte invasa dalla peste, 
cioè nel 1539, 1551, 1582, 1593 e 1609. La peste, 
in somma , meno talune eccezioni, alligna e viene in ogni 
luogo, percorre a destra ed a sinistra tutta la superficie della 
terra, e simile alla morte batte con forza uguale il tugurio del po- 
vero e la magione del grande. Ritorniamo. Stanziando adun- 
que l'elemento pestilenziale nell’acre ragion vuole che per emi- 
grare da luogo a luogo e' sì giovi del pronto ufficio del vento. - 
Ora se il catiiino6 della peste non è che il vento, a primo 
tratto si conosce da chiunque ha fior di senno che la peste 
esser debbe da ogni umano potere totalmente incoercibile. Sta 
forse in poter dell’uomo oppor dighe alle onde dell’ oceano 
atmosferico? È per opposta ragione, se a Magistrati Supremi è 
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dato di fermare quel morbo violento, non si può, o più esat- 
tamente, non si deve trarre da ciò argometito incrollabile che 
la peste per tutt'altro mezzo si propaghi e si diffonda fuorchè 
per quello dell’ aria atmosferica? La cosa parla da se. 

Noi esamineremo quest’ importantissimo fenomeno della 
coercibilità della peste in primo luogo in Oriente e poscia 
in Occidente. 

La coercibilità della peste è essa dimostrata nelle contrade 
d'Oriente ? riduciamoci alla mente e tosto tutti i fatti per noi re- 
gistrati nel Capo I art. II. p. 26, fatti raccolti in tempo che il 
morbo regnava epidemicamente nel Basso-Egilto, e certo noi 
raltroveremo in essi scolpite le pruove più chiare, più ev 
denti, più indubitate, più trionfanti della coercibilità della peste. 

Ma un fatto notabilissimo 0 Signore, che noi allora a bella 
posta non recammo in mezzo , fatto che sembra predisposto 
da una mente anziosa d' istruirsi sul potere dell'uomo in domi- 
nare la peste, esperimento anzicchè fatto appositamente ese- 
guito a fin di provare mirabilmente la cocrcibilità del morbo, 
trova qui il suo vero luogo, e qui noi lo porremo « Chèrif- 
Pascià, Ministro delle Finanze, abita un gran palazzo fabbri- 
cato in mezzo al Cairo. Nel 1835 pone metà del suo pa- 
lazzo in quarantena rigorosa, e lascia l'altra metà in libera 
pratica. Nella prema, punto di peste : nella seconda al con- 
trarto la malattia penetra e fa numerose vittime. Così scrive 
Hamaut. (Disc. pag. 739.) Ecco la libera pratica ed il Lazza- 
retto—Ecco l'Oriente e l'Occidente — Ecco la barbarie e la 
civiltà. 

Ora noi domandiamo: è forse secondo ragione il credere 
che ‘quanto non avviene da camera a camera, da casa a casa, 
da quartiere a quartiere sì in Alessandria e sì nella città ca- 
pitale dell'Egitto, come altrove, succeda poi da questa a quella 
provincia, da questo a quel regno, dall’ Africa all Europa ? 

Provata all’ evidenza la coercibilità della peste in Oriente, 
era a noi viene il dover dire intorno la coercibilità dello stesso 
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morbo in Occidente. La peste in Europa si è propagata per 
canale dell’ aria atmosferica? 

In due modi è possibile di rispondere a questa dimanda : 
o facendo la storia di tutte le pestilenze europee incomin- 
ciando da quella di Atene e terminando a quella di Noia, e 
venir in chiaro per questa maniera che la peste è stata sempre 
importata dall'Oriente in Occidente ; o contemplando il risultato 
dell’ isolamento ottenuto in taluni stabilimenti, in talune cit- 
tà, in taluni Stati in tempo che la peste dominava in Europa, 
ed in tal modo conoscere che l’aere non è accusabile della 
trasmissione in discorso. La storia delle pestilenze europee 
c indurrebbe a scrivere un'opera, la quale trovasi già scritta 
dal dottissimo Frari e per tale ragione essa sarebbe del 
tutto inutile : direm solo, per toccare le due pesti di sopra 
indicate, che quella di Atene derivò dal Pireo, ed indietro 
indietro da Lemno, dalla Troade, dal paese del Re, dalla 
Siria, dall'Egitto, dalla Libia, dall’Etiopia; e quella della città 
di Noja provenne dalla Dalmazia, e via discorrendo. 

In quanto poi alle prove che attestano i favorevoli risulta— 
menti dall'isolamento ottenuti, esse si rinvengono in gran copia 
nella storia di mille pesti, e noi ci gioveremo di quelle della 
Russia, della Turchia-curopea, della Francia, e dell’ Italia. 

In Russia. 

È un fatto incontrastabile che nell Ospizio Imperiale degli 
Orfanelli di Mosca, dove erano 1,400 persone al tutto isolate, . 
non v ebbe un sol caso di peste in tutto il tempo che durò la 
malattia in quella città, nella quale immolò 133, 299 vittime. 
Aggiungiamo che fu in mezzo a queste stragi, cioè quando 
l'aria avrebbe dovuto essere infetta, per l’ emanazione degli 
effluvi degli ammalati, de’cadaveri e delle loro spoglie, che tutti 
coloro 1 quali ogni commercio attentamente evitarono con 
gli ammalati non contrassero punto la malattia. 

Nella Turchia-curopea. 

E non si sa, scrive il Pariset, che in Costantinopoli il palazzo 


del Consolato di Francia in tempo di pesulenza presenta il 
fatto, che i reclusi si conservano senza peste, mentre i gian- 
nizzeri che ne fanno il cordone sono uccisi dalla malattia ? 

In Francia. 

A Marsiglia 1 Conventi che si posero in sequestro furon 
tutti preservati dal morbo bubonico per tal provvedimento. 

In Italia. 

« La città di Treviso, nel 1631, ancorchè tutta assediata 
dal male, per merito di saggia provvidenza e di buona ed 
assidua vigilanza , illesa sì preservò ; quando Vicenza, Pa- 
dova, il Polesine, il Friuli, e quasi tutti gli altri paesi d'Ita- 
lia al Veneto dominio soggetti, erano in preda agli orrori 
della peste. » 1) 

« La città di Faenza al 1631 essendosi mantenuta sana , 
rattenne i progressi. del morbo che da Bologna si sarebbe 
inoltrato nella Romagna; e ciò fu perchè poste dai Faentini 
le guardie al fiume Lamona , che scorre poco lungi dalla 
città , il degno Prelato, che era allora al governo di essa, 
indefesso vegliava alla sua custodia di giorno e di notte , e 
quando meno alcun sel pensava, compariva a cavallo a ri- 
vedere le guardie e là specialmente dove il fiume era più 
facile a traghettare; non risparmiando ai dissubbidienti nè 
minacce, nè castighi. » 2) 

« Nel 1633 i monasteri delle monache entro la città ( di 
Firenzi) tutti si sono conservati sani, eccetto Santa Maria 
sul Prato; non così fu dei conventi de’ frati, dei quali niuno 
rimase intatto. » | 

« A questi anni 1731-32 serpeggiò la peste nella Dalma- 
zia e nell Albania Veneta, introdottavi dalla vicina Bosnia ove 
infieriva con maggior forza. Essa rapì nel distretto di Spala- 
tro da circa trecento persone e poco più di mille in tutte e due 
le provincie. Per le diligenti precauzioni della Sanità praticate 

1) Frari p. 426. 

2) Idem. p. 124. 
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in tal circostanza, la Città ed il Territorio di Zara ne anda- 
rono illesi, quantunque in quel tempo vi regnasse una 
specie di carbonchio epidemico , che alcuni medici dichiara- 
rono pestilenziale. Era allora provveditore straordinario della 
Sanità di Dalmazia Simon Contarini che tirò una linea di sol 
datesche al confine contro la Turchia e ve la mantenne tre 
anni. » 1) 

Nel 1816 scoppiò la. peste in Noîa. Lo Stato di tratto 
s isola da quella città. Il poter sanitario raggiunge il morbo, 
lo ferma e l'estingue in Noîa.—In quell’ epoca “nem ondbia 
l Intendente della parita Principe di Zurlo, il Magistrato 
Supremo ed il Deputato di Salute Marchese Garofalo , ( ora 
Soprintendente Generale) benemeritarono dal Sovrano, dalla 
Patria, dall Italia e dall'Umanità per savî provvedimenti, i 
quali possono, scrive Hozenam, servir di tipo e di esem- 
pw in simili calamità. Nè qui andrà dimenticato il nome 
del Dottor Paolo Carron, il quale pose a rischio la sua per- 
sona a pro dell’ umanità , e dette a’ medici lezione solenne 
d’ un coraggio medico che à trovato pochi imitatori — 

E non deve attribuirsi l’imcolumità dell’ Occidente all’ isola- 
mento im cui esso è vissuto e vive da secoli con | Oriente, 
e col Mezzogiorno per opera de’ Lezzaretti che formano il 
grande enna Europeo? 

La peste adunque è malattia coercibile. Un altto. fatto e 
basli; fatto il quale apertamente prova che sta in tutto potere 
de’ Magistrati di salute il preservare un popolo o un regno 
dalle stragi della peste. Ecco un brano di Rapporto del Re- 
gio Console generale di Odessa. 

Odessa 6 Decembre 1837. 
Eccellenza 

Mi do l'onore di rassegnare all E. V. che lo stato sanita- 
rio di questa Città è piuttosto soddisfacente; lo sarebbe piena- 
mente senza un accidente successo nella scorsa settimana che 


1) Frari p. 612. 
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ha gettata questa popolazione nella più grande costernazione, 
ed allontanato di molto la speranza che avevamo di vederci 
presto. liberati dalle restrizioni in cui siamo. 

Un Uditore di Guerra, Colonnello graduato, dominato 
dalla sordida avarizia, aveva dato del danaro a grossa usura ad 
alcuni villani abitanti nel Sobborgo Stroldovanca che si trova- 
vano attaccati da contagione. Il timore di perdere la poca mo: 
neta che avea loro data, l' acciecò su quello che doveva avere 
di rischiare la vita, ed ordinò a due soldati ch’ erano addetti 
al di lui servizio di andare al detto Sobborgo, di cercare d’in- 
trodursi di soppiatto nella casa de' pestiferati e di farsi dare 
quanto gli rinveniva. 

Questi due infelici eseguirono esattamente la commissione; 
il Colonnello nel ricevere il denaro usò delle precauzioni 
sanitarie, e rimandò i due soldati ad abitare una stanza nel 
Cortile, dove vi erano tre servitori. Il terzo giorno i due sol- 
dati ed i tre servitori si ammalarono della contagione, e tutti 
cinque in tre giorni ne morirono. Fortunatamente 1 Commis- 
sarî di Sanità presero a tempo le dovute misure, e non solo 
la casa infettata e gli abitanti furono messi sotto una stretta 
osservazione, ma anche tutti quelli individui che avevano avuto 
delle relazioni con la detta casa, e sin oggi non wi è suc- 
cesso nulla di sinistro » 

Firmato — Zelce de Ibes 
AS. E. 
Il Signor Principe di Cassaro. 

Quantunque l’esperienza in modo sì positivo addimostrasse 
che il principio morboso nel focolaîo dell'epidemia , e fuori 
non si trasmette per canale dell’aria, la Commissione Fran- 
cese nell'ultimo capitolo della seconda parte del Rapporto fa 
la seguente domanda «la peste si propaga alla maniera della 
più parte delle malattie epidemiche , cioè per la,migrazione 
di certe influenze atmosferiche, e indipendentemente dall’azio- 


ne che possono esercitare gli ammalati? » 
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« Sempre nata, essa risponde, in regioni insalubre sotto 
l influenza delle cagioni che noi abbiam cercato di determi- 
nare, la peste epidemica può esser rinchiusa o nel recinto 
di una sola città, quantunque questa sia in libera comuni- 
cazione col di fuori, come Pugnet l ha veduto im Damiata 
nell'anno VII dell'era Repubblicana; o spandersi in un gran» 
‘dissimo numero di contrade , come le formidabili pesti del 
542, e del 1348. 

« Sovente talune contrade vicine a quella dove la peste 
epidemica ha preso origine, rimangono risparmiate. 

« La peste ha spesso fatto strage in Trebisonda , senza 
manifestarsi a Platano, porto con cui gli abitanti di Trebison- 
da hanno continue relazioni. (La Chèze) 

« Nel 1834 la peste fece strage con violenza in Costanti 
nopoli senza che l'isola dei principi e Buyukdera avessero un 
solo caso di malattia, non ostante le comunicazioni di ogni 
istante. ( Cholet } 

« Nel 1835 allorchè il Cairo era in preda all epidemia 
pestilenziale che tolse il terzo dei suoi abitanti , il borgo di 
Abouzabel, che non è distante dalla Capitale se non quattro 
leghe, e che comunicava liberamente con essa, è stato quasi 
due mesi esente dalla epidemia. 

« Qualche volta al contrario la peste epidemica inveisce 
successivamente, e di luogo in luogo nelle città, e ne villaggi. 

« Frequentemente essa colpisce le città lontane le une dalle 
altre, rispettando dei punti intermedî. 

« La peste epidemica può essa coll’ aiuto dell'atmosfera so- 
lamente traversare i mari, e passare da un continente in un 
altro? Può essa per esempio, traversare il Mediterraneo per 
saltare d’ Alessandria a Marsiglia ? Clot-bey , ed il Signore 
Aubert-Roche portano questa opinione. 

« La peste epidemica può incontrare non lungi dal luogo 
dov essa è nata ostacoli per così dire insuperabili. E però la 
peste nata nel Basso-Egitto non passa mai la prima catarratta. 
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« Intanto vi sono epidemie pestilenziali, la cui forza di 
espansione, se è lecito di così esprimersi, è molto più gran- 
de, e potente. In questi casi la peste epidemica può intro- 
dursi nelle Provincie generalmente rispettate da essa; questo 
è ciò che si è potuto osservare a certe epoche nell’ Alto 
Egitto, e nell Hedyaz. 

« Certe contrade o regioni che riuniscono le condizioni 
di una grande salubrità, e che sono totalmente incapaci di 
generare la peste, possono nulla di meno essere invase da 
una epidemia pestilenziale. Nel levante si cita come esempio. 
l'isola di Rodi. 

« Alcuni luoghi tutta volta siti ad una grande elevazione 
al di sopra del livello del mare sembrano godere di una im- 
munità compiuta. A cinque leghe distante da Costantinopoli 
un villaggio è situato sopra la montagna, ad una elevazione 
di circa 500 metri al di sopra del livello del mare. Non 
mai, secondo il Signor Dottore Brayer, la peste vi si è ma- 
nifestata; così in tempo di epidemia questo luogo serve di ri- 
fugio agli abitanti della città Capitale. Su la medesima mon- 
tagna, ma ad una elevazione minore, s'incontra un villaggio 
che affatto non gode dell immunità del primo. 

« Malta ul ugualmente un punto sino a questi giorni 
inacessibile alla peste, e che in ragione di questa circostanza 
ha ricevuto il nome di Safi (puro o 

« In fine Desgennetes, e Clot-bey hanno verificato che 
nelle pesti, le quali hanno più crudelmente inferocito nel 
Cairo, la cittadella di questa città è stata costantemente ri- 
sparmiata. ( Rapp. pag. 76. ) 

Così risponde la Commissione in quanto alla prima parte 
del quesito, cioè se la peste si propaga per mezzo dell'emi- 
grazione di certe influenze atmosferiche ed in tal modo tra- 
versare i mari e passare da un continente ad un altro: rela- 
tivamente poi alla seconda, cioè se la peste può trasmeltersi 
dall’ azione degli ammalati a' sani, essa in opposizione al pa- 
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rere di Clot-bey risponde affermativamente, ma per via d'a 
fezione. 

Che diremo or noi di tutti questi fatti sì straordinarî ? Noi 
diremo che essi sono inesplicabili, e che per essi non trionfa 
nè l'opinione degli epidemisti, nè quella degl’ infezionisti. 
La peste da Costantinopoli non passa ad Alem-Daghe , dal 
Cairo alla cittadella di questa città, da Malta al punto Safi: 
l’aria e gli ammalati sono in comunicazione in tutti questi 
punti. Qual è la cagione della immunità degli abitanti di A- 
lem-Daghe, della cittadella del Cairo, del punto Safi ? quella 
stessa che rese immune la terza parte della popolazione di 
Costantinopoli, del Cairo, e di Malta , quando queste ciltà 
furono dalla peste devastate. 

Qual è la ragione che quasi sempre la peste dal Basso- 
Egitto non trapassa la prima catarratta, e talvolta si osserva 
nell'Alto-Egitto, e nel Hedyaz? qual'è la ragione che talvolta per- 
corre le province successivamente, e tal’altra salta da luogo a 
luogo ? quella stessa che in una città infetta garentì e difese il 
quartiere prossimo a'pestiferati, e mortalmente colpì il quartiere 
remoto, e viceversa. Siamo franchi e sinceri, e saremo più 
dotti, o almeno meriteremo meglio di esser tenuti per tali. 

Questi fatti sono inesplicabili quanto ammessa l'epidemia e 
quanto ammessa l'infezione. Ed in verità niuno non può negare 
che in tali occasioni i pestiferati non passano da un luogo 
infetto in un luogo non infetto, ma niuno ancora non potrà 
giurare che l aria non faccia lo stesso passaggio. Direm noi 
in tal caso che la peste non si trasmette nè per opera dell'in- 
fezzone nè per mezzo della migrazione dell’ influenze atmo- 
sferiche pestilenziali ? 

Ora su la inesplicabilità di questi fatti si appoggiano le 
pruove dell’ epidemia della peste, ed ognuno è in grado di 
conoscere quanto esse peso nella bilancia del senso comune. 

In quanto poi al salto della peste dal Basso-Egitto a Mar- 
siglia, risparmiando il littorale Europeo, ed Affricano) locca 
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alla storia il decidere se mai fosse avvenuto, è noi non lasciamo 
di appellarci alla stessa su la provvenienza di tutte le pesti 
che invasero la prima città commerciale della Francia. 

La Commissione mentre da un lato usa il silenzio relati— 
vamente al salto che la peste è in caso di fare dall’ Egitto a 
Marsiglia, dall'altro ammette francamente, come abbiam detto, 
la trasmissibilità del morbo degli ammalati ‘ai sani; in virtù 
dell'infezione. Più tardi ci occuperemo di questo argomento. 
Facendo tesoro però di questa concessione noi ci permettia- 
mo di uscire un istante dal tema che ci occupa per concludere 
che se le quarantene non sono punto necessarie in Marsi- 
glia come altrove per impedire l’entrata della peste epidemi- 
ca, sono essenzialmente necessarie senza dubbio per vietare 
l'importazione della peste infettuosa. 

Ma concludiamo: la coercibilità della peste è una verità; e 
questa verità prova che essa peste non si trasmette per l’e- 
migrazioni di certe influenze atmosferiche. 


ARTICOLO II 
Lento progredire nell Invastone. 


La peste adunque è malattia coercibile. È per questo ca- 
rattere del morbo orientale che una città può salvarsi dal fla- 
gello quando si rinviene circondata da luoghi affetti da peste; 
ed è in virtù dello stesso carattere che quando un caso di 
peste avviene in una città, questa eziandio può rimaner salva 
dalle stragi che la minacciano. Epperò se il morbo invece di 
prendere di assalto tutta una popolazione, lentamente vi si 
diffondesse ne'suoi principî, si avrebbe in esso da un lato un 
carattere speziale de’ morbi contagiosi; e dall’ altro il poter 
sanitario operando con la maggiore attività prevemr potrebbe 
le stragi del popolo non solo, ma ancora degl’ individui. Con- 
soliamoci un istante nel vedere realizzata quest'ultima speranza. 
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« Nel 1630 a di 13 di Maggio un appestato Veronese entra 
nella città di Ferrara e poco tempo dopo ei muore. La casa 
dove egli venne accolto, subito fu chiusa, gli abitanti furono 
sollecitamente trasportati in Lazzaretti, quivi essi miseramente 
finirono, e Ferrara, non ostante che circondata da paesi in- 
vasi dalla peste, fu salva. » (Muratori) « Nel 1690 vi fu di nuo- 
vo la peste in Dalmazia. Si è palesata da prima nella villa 
Geveresche presso Ostrovizza nel contado di Zara, introdotta 
colà per l arrivo di una famiglia proveniente dalla Bosnia 
inferiore. Un certo Vodizich, borghigiano di Zara, la intro- 
dusse in quella città col mezzo di una mandra di pecore , 
come vien riferito. Il giorno dopo il suo arrivo costui fu tro- 
vato morto ; e morta puranche la moglie sua e due sue fî- 
glie con manifesti segni di pestilenziale contagio. Scopertosi 
il morbo e per la vietlalica de'rettori eseguite tosto con molta 
diligenza le opportune segregazioni, fu esso in breve estinto. » 
( Fr ari ) 

Or che la peste nel suo entrare in un popolo camminasse 
lentamente tante prove noi ne abbiamo nell'istoria quante volte 
essa ha fatto comparsa nelle contrade Europee, e tra le tante 
che si presentano alla nostra memoria sceglieremo quelle 
che ci sembrano più all'uopo non pure pel tema che abbia- 
mo alle mani, ma per qualche altro che dobbiamo trattare. 


Peste di Venezia nel 1630-31. 


Tra le tante pestilenzie, che ebbe a soffrire la città di Venezia 
(le quali tra maggiori e minori dal 938 dell’ E. C. al 1630 
ascendono al numero di 23) noi sceglieremo la di ‘sopra 
accennata, come quella che pruova assai bene il nostro assunto 
e ad un tempo apertamente dimostra le infauste conseguenze 
che emersero dall'imperdonabil lentore del Magistrato Sanitario 
che in quell'infausto emergente governava la salute pubblica 
di quella regina dell’ Adriatico. 
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Era la peste im Mantova nel 1630. Gl' Imperiali stringevan 
d'assedio quella superba città, e sì fattamente che i Mantovani 
furon costretti a chiedere aiuto dalla Repubblica Veneta. Il mar- 
chese Alessandro Strigi ebbe ordine di condursi alla città capi- 
tale : egli parte il giorno 8 di Luglio: — strada facendo 
perde di peste alcune persone del suo seguito, e passato per 
Sanguinetto, castello del Veronese, vergine di malattia pestilen- 
ziale, ve ne lascia una scintilla che ben tosto si cambia in vasto 
incendio. Il Senato impone all’ Ambasciatore di non porre il 
piede in città, e trasferirsi di tratto all'isola di S. Clemente. 
Pochi giorni dopo lo Strigi si ammala, ed il giorno 14 e muore 
con un bubone all'anguinaia e cinque carbonchi disseminati 
nella persona. 

Tre dì appresso muore uno del suo seguito, e de' tre inser- 
vienti dal Supremo magistrato destinati al servizio degl’ infermi, 
uno finisce, e due si ammalano. Il restante dalla famiglia (1f 
persone) parte muore, parle guarisce, un solo è invulnerabile. 

« In tutti que giorni, che fu malato il Marchese co’ suoi, 
traltennersi in quell’ isola due falegnami di S. Agnese in Vene- 
zia, padre e figliolo, a costrurvi d' ordine del Magistrato alcu- 
ne barriere di tavole ed altre opere di precauzione per la con- 
tumacia. Terminato, ch' ebbero, il lavoro, c passata qualche 
settimana delle prescrilte riserve, ripatriati senza indizio di ma- 
latta, con alcuni drappe, che diedero a lavare a una donna, 
le appiccarono l'infezione; perchè pochi di appresso la donna 
infermò, e in otto dì si morì, trovatole un tumore all’anguinaia, 
e nere petecchie alla cute. Poco dopo ammalò pure un suo fi- 
gliuolo con bubone alla stessa parte, e morì pur egli in sei 
giorni. Non datogli sepoltura , stante ordine del Magistrato per 
esser morto nello spazio minore dei selte dì, dal medico della 
Sanità fattone sparare il cadavere, corse voce per la città , che 
già si fosse appiccata la peste. Nè guari andò che tutta la fami- 
glia del falegname cadde malata coi medesimi segnali di peste, 
e in pochi dì ne morirono alcuni individui, ed altri ne sono 
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guariti. In brevissimo corso di tempo tra' vicini della stessa par- 
— rocchia, il contagioso morbo di sì fatta guisa vi si diffuse , che 1 
deputati alla salute pubblica ne concepirono forti timori. E di 
vero stanno bene l’ altro della città, nella sola parrocchia di S. 
Agnese s' andavano multiplicando i malati e le morti. 

« Erano ridotte a tale stato le cose, quando u Senato con 
sua Terminazione der 25 Agosto ordinò che st convocassero 
trentasei medici affinchè fosse fra loro discusso e trattato in- 
torno l infermità di quelle persone che st trovavano nel Laz- 
zaretto Vecchio, cavate dalla contrada di S. Agnese nella set- 
timana passata , per saper col fondamento delle loro opintone 
le qualità dî essi ma, li rimedi propri di medicarli, e le pro- 
vistoni opportune come per i Lazzaretto medesimo, come per 
la contrada di S. Agnese per estrpare ogni radice che fosse 
restata del male,e perchè non si comunichi conaltre parti della 
città. » 1) Qual fu la conseguenza di aver permessa la pra- 
tica sì sollecitamente a' due falegnami? la peste im Venezia. 
Qual fu la conseguenza delle dubbiezze di quel Magistrato 
Supremo quando la peste era in città ? 94,236 vittime. 

Ma esso ben seppe profittare di sì trista e solenne le- 
zione; la peste non più entrò nella città capitale della Repub- 
blica: si manifestò alcune volte ne’ Lazzaretti, ma mai più im 
| cità, quantunque porti sieno stati sempre aperti a' bastimenti 
sospetti ed infetti di peste. 

Da questa relazione risulta : 

1. che la lavandaia fu attaccata di peste e finì in otto giorni, 
per aver toccati alcuni drappi dati. ad essa a lavare da’ due 
falegnami , r@mpatriati senza indizio di malattia. 

Si noti bene queste due condizioni che saranno richiamate 
nel corso di questa scrittura. 

2. che dopo 8 giorni fu affetto il figliuolo di essa lavandaia 
e si ebbe pari destino dopo sei giorni di malattia. 


1) Frari pag. 412. 
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3. Nè guari andò che venne colpita della stessa malattia 
la famiglia del Falegname. 

4. Che dal ritorno del falegname dall'isola S. Clomente, 
o per dir meglio dal primo caso di peste che avvenir dovette 
in sul finir di Luglio a tutto il 26 di Agosto, la peste non 
si era affatto scostata dalla parrocchia di Santa Agnese, nella 
quale erano accaduti gli anzidetti casi. 


Peste di Milano dell’ anno 1650. 


Era la peste nel territorio di Lecco , 'la Valsassina, le coste 
del lago di Como, distretti denominati il Monte di Briaza ; e la 
Gera d'Adda. Prima del 26 di ottobre del 1629 entrò in Mila- 
no un « fante sventurato e portator di sventure, con un gran 
fagotto di vesti comprate o rubate a soldati alemanni ; ando a 
fermarsi in una casa de’ suoi parenti , nel borgo di Porta 
Orientale, vicino ai cappuccini; appena arrivato , ammalò ; 
fu portato allo spedale ; dove un bubone che gli sì scoprì sotto 
un ascella, mise chi lo curava in sospetto di ciò ch’ era infatti; 
il quarto giorno morì. 

Il tribunale della sanità fece segregare e sequestrare in casa 
la di lui famiglia ; i suoi vestiti e il letto in cui era stato allo 
spedale furono bruciati. Due servienti che l'avevano avuto in 
cura, e un buon frate che l'aveva assistito, caddero anch'essi 
ammalati in pochi giorni, tutt e tre di peste. Il dubbio che in 
quel luogo s'era avuto, fin da principio, della natura del male, 
e le cautele usate in conseguenza , fecero sì che il contagio 
non vi si propagasse di più. 

Ma il soldato ne aveva lasciato di fuori un seminio che non 
tardò a germogliare. Il primo a cui s' attaccò, fu il padrone della 
casa dove quello aveva alloggiato, un Carlo Colonna sonator di 
liuto. Allora tutti i pigionali di quella casa furono, d'ordine della 
Sanità , condotti al lazzaretto, dove la più parte s° ammalarono; 
alcuni morirono , dopo poco tempo, di manifesto contagio. 
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Nella città , quello che già c' era stato disseminato da costo- 
ro, da’ loro panni, da’ loro mobili trafugati da parenti, da pi 
gionali, da persone di servizio, alle ricerche e al fuoco preserit- 
to dal tribunale, e di più quello che c' entrava di nuovo, per 
l’imperfezion degli editti, per la trascuranza nell eseguirli, e 
per la destrezza nell eluderli, andò covando e serpendo lenta- 
mente, tutto il restante dell’anno , e ne' primi mesi del susse- 
guente 1630. Di quando in quando, ora in questo , ora n 
quel quartiere, a qualcheduno si attacava , qualcheduno ne 
moriva: e allontanava il sospetto della verità. 
Ma sul finire del mese di marzo , cominciarono , prima nel 
borgo di Porta Orientale, poi in ogni quartiere della città, a 
farsi frequenti le malattie, le morti, con. accidenti strani di spa- 
simi, di palpitazioni, di letargo, di delirio, con quelle insegne 
funeste di lividi e di buboni. » 1) 
Da questa istoria risulta 
1. che il morbo si mantenne sporadico per circa 6 mesi: 
2. che s introdusse in Milano per mezzo di vesti. 


Peste di Mosca del 1770-71. 


Esisteva la peste in Kiow, e le comunicazioni fra questa piazza 
e la provincia di Mosca erano intercettate. In Novembre di quel- 
l’anno il prosettore di anatomia dello spedale militare è preso di 
febbre petecchiale e muore in tre giorni. In una delle camere 
degl infermieri si ammalano successivamente undici individui, 
con petecchie gli uni, gli altri con carbonchi e buboni, e tutti 
dal 4. al 5. giorno finiscono. Parecchi altri infermieri periscono 
della stessa malattia. Una guardia militare si pianta tra l' ospe- 
dale e la città e ne impedisce qualunque comunicazione. La 
peste è estinta, lasciando tra 20 affelti, due soli in vita. Il cor- 
done militare è tolto. 


1) Manzoni 1 PROMESSI SPOSI p. 990. 
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La peste scoppia nell’ AteZer dell’ abbigliamento militare : sì 
dichiara dagli operai che nel principio di Gennaro una donna 
con tumore alla guancia si era ritirata in uno di essi ed era 
morta; e che il morbo, allora entrato, aveva fatto 17 vittime. 
Il 12 Marzo l’ Atilier è chiuso , e numerosa guardia lo circon- 
da. Molti degli operai scappano dalle finistre , e verso la fine di 
Giugno la peste si sviluppa in differenti quartieri della città ; in 
Rigi s'ingrossa; in Agosto più ancora; in Ottobre declina, ed 
in memoria di sua trista presenza lascia tra Mosca e dintorni 
morti 100000. (Martins.) 

Da quanto abbiam noi compendiato risulta : 

1. che dopo la morte del prosettore furono affetti suc- 
cesswamente e non contemporaneamente undici individui. 

2. che da Novembre al principio di Gennaro non si eb- 
bero che circa 19 casi di peste. 

3. che in tutto questo tempo la peste rimase carcerata 
nello Spedale militare, restando la città libera del morbo. 

4. che la peste si è sviluppata in Mosca dopo la fuga 
degli operaî dall’ Atilier in attualità di peste. 

Se Ella, o Signore, paragonar volesse il corso della peste 
con quello delle malattie epidemiche da noi manifestato nel 
Capo II. Art. 1. pag. 54 e 55 appositamente notato in ca- 
rattere corsivo, troverebbe che la peste nel principiare affetta 
un andamento opposto a quello de’ morbi epidemici. E se 
altri esempî veder volesse qui registrati noi non esiterem- 
mo punto a farlo. Ci basta però, crediamo, di cennare che 
nella peste di Vienna del 1712 si contarono 52 malati dal 
finire di quest anno a gennaio 1713; che nella peste di Pa- 
dova del 1630 il primo caso avvenne il 15 di Decembre del 
delto anno, e che propag gandosi lentamente, non pervenne 
al sommo grado che in Giugno e Luglio; che lo stesso pro» 
cedimento si notò nella peste di illa del 1630 portatavi 
da Bologna; ed im quella di Montpellier del 1629 introdotta 
da un cappuccino che veniva da Tolosa nel mese di Luglio; 
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peste che arrivò al suo culmine nell'autunno del suddetto anno. 

Al Segretario della Commissione Francese però è sicuro 
avviso che lo stesso avviene sì nell’ invasione della peste e 
sì in quella de’ morbi epidemici. Nella tornata del 21 Luglio 
del 1846, essendosi mossa intorne a tale argomento una 
discussione tra lui ed il Signor Bousquet , questo medico 
dichiarò che « nelle malattie contagiose àvw sempre un 
primo caso che ordinariamente è facile di fissare , il quale 
è la cagione di quelli che lo seguino : nell’ epidemiche , al 
contrario, non àvvi un primo malato, ve ne ha molti. Le 
malattie epidemiche, sospese in qualche maniera nell’ atmo- 
sfera, colpiscono quà e là su molti punti nel tempo stesso. » 
Alla quale osservazione rispose il dottor Prus (Dise. p. 1011) 
« accetto l’obiezione posta in questi termini. Sentiamo Pugnet 
raccontandoci il principio della peste di Damiata. » 

« Ad alcuni casi assai /eggrere ed in piccol numero che noi 
non possiamo descrivere , perchè allora noi abitavamo l' Alto- 
Egitto, aveva succeduto una calma perfetta e continuata. Il 
lungo spazio di tempo che era trascorso dopo la tempesta 
non permetteva più di temere il suo ritorno. Si gustavano ge- 
neralmente le dolcezze di una sicurezza alla quale invitavano 
ogni giorno di più e l’inalterabile purità del cielo ed i pro- 
gressi notabili del ‘calore. Vana speranza! Il 15 ed il 16 
germile l'atmosfera si oscura e sì carica, delle nuvole ammon- 
tiechiate sopra le nostre teste versano torrenti di acqua du- 
rante il 17, 18 e 19; ed il 21 la contagione scoppia. Z wr 
colpo di fulmine che attaccò in un tempo 11 persone nel re- 
cinto della città; esse sole furono colpite. Nessun altro am- 
malato non si offerì a noi fino al 26 e 27 dello stesso mese, 
dove novelle piogge determinarono nuovi casi. Questi eb- 
bero conseguenze non equivoche. Sia che avessero una più 
gran forza di riproduzione , sia che trovassero individui più 
suscettivi a prestarsi alla loro azione, si propagaron sensibil 
mente ed è a tal tempo che parve veramente cominciare il 
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regno dell'epidemia ( Pugnet Mem. sur les fitvres, p.rb23;} 

Il Signor Bousquet non ebbe tempo di rispondere a tale 
osservazione dell’ illustre Segretario della Commissione, c noi 
di buon grado ci determiniamo a tener le sue veci, In primo 
luogo notiamo che secondo riferisce il Pugnet, prima del 15 e 
16 germile vi furono de’casi di peste nella città di Damiata. Ora 
a dir vero poco importa alla presente questione il sapere se essi 
furono leggieri ed in' piccol numero o gravi ed in gran numero: 
vi furono e ciò basta. E ritenuto come un fatto, dal Dottor Prus 
ammesso, che tali casi di peste vi furono, si domanda quanto 
tempo trascorse tra questi casì e quelli che avvennero nel gior- 
no 21? s ignora, Ma comechè s'ignorasse questo spazio di 
tempo tra primi ed 1 secondi, esso incontrastabilmente vi fù, 
e sì notabile a parer nostro che i secondi non parvero punto 
al Pugnet di far continuazione co’ primi. 

E poichè secondo il Pugnet l'epoca in cui parve veramente 
incommetare il regno dell'epidemia deve stabilirsi dopo il 27 
del mese germile, non è vero che i casi avvenuti il 21 
debbono considerarsi come i precursori del regno della pe- 
ste? e non è vero del pari che quelli che indeterminatamente 
precessero il 21 considerar si debbono siccome i precursori 
de’ precursori, vale a dire come i primi casi della peste 
di Damiata? Ora riuniti tutti questi casi non si forma uno 
spazio di tempo assai sufficiente per far conoscere chiaramente 
al signor Prus il lento progredire del morbo in quella città, 
come in Mosca ed in Milano, nel periodo dell’ invasione ? 

E poichè a mente del Segretario della Commissione la pe- 
ste non pur si sviluppa per influenza epidemica, ma si tras- 
melte ancora per infezione degli ammalati, come può egli 
guarantire che 1 novelli casi avvenuti dopo il 26 e 27 non 
derivarono dall’ infezione degli ammalati colpiti nel giorno 
21, e quelli del 21 dagli altri che li precessero? E se la peste 
si trasmettesse parimente per cose contaminate, come riferire 
alle piogge, i casi di peste che avvennero in Damiata? In 
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ultimo il signor Prus ha egli dimenticato che quella città è 
nel Basso-Egilto, e che nel Basso-Egitto la peste è ende- 
mica? Fermato questo è agevole il dedurre che per co- 
noscere il lento progredire della peste non bisogna veri- 
ficarlo nelle città sospette e ne’ luoghi dove manca il si- 
stema sanitario, ma bensì nelle città nette , e sorvegliate dalla 
polizia sanitaria: m somma bisogna tener dietro al principiare 
della peste nelle contrade di Europa. 

Oggi l Oriente che ha messo ad effetto il sistema qua- 
rantenario offre il medesimo risultato , cioè il lento progre- 
dimento della peste nel periodo dell’ invasione; e ne sia di 
esempio la peste di Egitto del 1835, la quale non si diffuse 


rapidamente, ma poco a poco siccome le mille volte è av- 
venuto in Occidente. 


Che si paragonino, replichiamo, questi fatti del lento progre- 
dire della peste nella sua invasione con quelli per noi registrati 
delle malattie epidemiche , e si conoscerà a prima vista la no— 
tabile differenza che passa tra l'andamento di un morbo epi- 
demico e di un morbo contagioso nel suddetto periodo. 


ARTICOLO HI 
Sporadicità. 


* Noi non sentiamo punto il bisogno di provare che la peste 
sia un morbo che presenti la sporadicità, dopo aver figurato 
qual morbò popolare. In Egitto, in Costantinopoli , nelle Smir- 
ne, nella Siria, ed in tutte le regioni dell’ Africa, in tutto l Im- 
pero Ottomano, anzi per dir meglio in tutti i luoghi ne’ quali il 
Sistema sanitario non è stato stabilito si è osservata la peste 
nello stato sporadico; e sì costantemente che ha fatto sorgere 
nell'animo di alcuni medici il dubbio se essa fosse in que’luo- 
ghi figlia o madre della peste epidemica. 

Si è anzi nofato che il regno dell’ epidemia è immensa- 


ail 

mente breve a paragone di quello della sporadicità ; dal che , 
ritenuta l'ipotesi che questa non fosse trasmissibile , si è voluto 
da Keraudren consigliare che la quarantena si sospendesse in 
tempo della sporadicità per riprendersi al ritorno dell’ epidemia. 
In somma questa sporadicità della peste è un fatto osservato in 
tutti 1 tempi, e non ha bisogno delle testimonianze di uomini 
illustri per esser accettato e creduto. 

In Egitto è stato notato come dicemmo che le pesti Epidemi- 
che avvengono a maggiori 0 minori distanze, sia di 5 in 5, di 7 in 
7, di 10 in 10 anniele sporadiche si osservano in tutto l’inter- 
vallo che passa tra l'una e l’altra epidemia. | 

I morbi epidemici puri dallo stato di popolarità passano a 
quello della sporadicità? noi non ne conosciamo alcun esempio. 

E ciò s intende perchè finita essendo la influenza epide- 
mica e rinnovatasi l'aria ne’ luoghi ove essa infaustamente 
gravitava (mancando cioè la cagione) conseguentemente scom- 
paîono 1 casi della regnante malattia. La peste talvolta, sic- 
come si legge, anche si ferma al repentino sopravvenire di 
forte caldo o d' intenso freddo, ma non mai al segno che non 
continua spicciolatamente per molto tempo. È inutile il dire 
che siffatta continuazione non avviene che ne’ luoghi dove non 
àvvi il rigore sanitario. È mestieri però il prevenire che per 
sporadicità di un morbo non debbasi intendere la diminuzione 
de’ casi che ha luogo dopo che il morbo trapassa il culmine 
della sua parabola; ma bensì quella continuazione di pochi casi 
quà e là disseminati che si osservano dopo un lungo spa- 
zio di tempo che l’ epidemia è finita e dopo che i morbi propri 
della stagione sono risorti nel popolo che ha subito l'epidemia. 

La sporadicità adunque della peste è una verità storica, 
come l'asporadicità del morbo epidemico è del pari una sto- 
rica verità. 


RENE QI 
ARTICOLO IV. 


Inoculazione. 


Di sopra provammo che l’ elemento pestilenziale dalla città 
infetta non è condotto nella città sana per opera dell'aria at- 
mosferica, ma non indieammo per quali mezzi esso vi s' intro- 
duce ; molto più sopra ancora , noi avevamo provato è vero che 
fermato il legno infetto nel Lazzaretto il morbo non trapassava 
in città, ma non dicemmo se gli uomini o le coseinesso legno 
contenuti erano i conduttori dell'elemento morboso : è tempo 
ormai che nettamente si specifichi se i popoli debban temere 
la peste da' primi o dalle seconde o d'ambidue ad un tempo. 

Conoscere se l’uomo o la cosa importi il principio morboso 
è lo stesso che indicare quale de’ due restar debba in quaran- 
tena per la tutela della pubblica salute. Questa ricerca è utilissi» 
ma al commercio ; imperocchè se l'elemento morboso è con- 
dotto solamente dall'uomo, è giusto che la cosa sia ricevuta a 
libera pratica e immediatamente passi a servire a' bisogni della 
società; se poi è trasmissibile della cosa e non dall'uomo, perla 
stessa ragione è regolare che esso torni in seno della famiglia 
appenachè ha toccato il porto, e lasci in Lazzaretto la cosa a 
disinfettarsi; o veramente se l'uno e l'altra nel tempo stesso 
posson mettere a repentaglio la pubblica salute, che l'uno e 
l’altra si rimanghino in Quarantena. 

Ella si rammenterà che noi dicemmo esser contagiosa quella 
malattia la quale dall’ organismo ammalato passa all'organismo 
sano: dieemmo eziandio che la cagion morbosa può ritenersi 
da talune cose ( che addimandansi susceltive ), e da questi 
far passaggio all'uomo sano. Ora questa trasmissione da uomo 
ad uomo, e da cosa contaminata ad uomo sano sarà da noi 
trattata in due articoli. In questo che ci occupa noi parleremo 
del primo modo di trasmissione, e nel seguente dell’ altro. 


LIGA 

L'argomento maggiore che pruova la contagione di un 
morbo qualunque si è il passaggio di esso da uomo ad uomo, 
e l'argomento maggiore che dà la certezza del passaggio da 
uomo ad uomo si è indubitatamente l’inoculazione. Ora que- 
sta imoculazione è la pruova più solida della contagiosità del 
morbo orientale. Avvi nella scienza argomento più efficace per 
dimostrare che il vajuolo, la vaccinia, la sifilide sieno morbi 
contagios:? Se per noi adunque sarà messo in chiaro, se 
per noi resterà provato che la peste in virtù dell innesto tra- 
passa dall'’ammalato al sano, la peste sarà per questo lato 
del tutto simile al vajuolo, alla vaccinia, alla sifilide, cioè a 
quella classe di morbi la cui cagione sta nell'organismo umano, 
e dal medesimo si svolge: o a dir meglio la peste occuperà 
un posto eminente nella classe dei morbi dal comune accordo 
de’ medici riputati essenzialmente contagiosi. 

L'inoculazione della peste tante e tante fiate eseguita in 
diversi luoghi e tempi ha essa date prove evidenti, certe e 
degne di essere accettate dalla scienza, che il principio mor- 
boso passi dall'uomo infermo all'uomo sano? 

La stessa dimanda vien fatta dalla Commissione ne’ seguenti 
termini. 

« La peste è essa trasmissibile per l inoculazione del san- 
gue tirato dalla vena, del pus di un bubone pestilenziale 
o della flittene di un carbonchio pestilenziale ? 

« La soluzione di questa quistione, soggiunge la Commis- 
sione, è una di quelle che la scienza accoglierebbe con più 
riconoscenza. Si comprende, di fatti, che se la peste è una 
malattia virulenta, 0 a virus fisso, come dicono gli autori, la 
possibilità dell’inoculazione di questo virus la ravvzcinerebbe 
alle malathe epidemiche contagiose; dove che se la peste non 
fornisse alcun principio liquido o solido suscettibile di es- 
sere inoculato , e di riprodurre un virus simile a quello che 
gli ha dato nascita, la peste si allontanerebbe dalle malattie 


confagiose come il vajuolo, e si avvicimerebbe per questo ri- 
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guardo al tifo, il quale si trasmette per mezzo dei miasmi 
particolari, ma non dà alcun elemento inoculabile (pag. 79). 

Non vha dubbio che, siccome l’abbiam detto, la inoculabilità 
della peste è il maggiore argomento della sua contagiosità, 
essendo che in ogni tempo, in forza di tale argomento è stata 
immobilmente dimostrata quella del vajuolo, della sifilide, della 
vaccinia. Ma questi morbi, dice la Commissione, hanno un li 
quido determinato per cui mezzo si effettua l'innesto, e la peste 
tut’ora n'è mancante; e « ciò è sì vero, soggiunge, che gli spe- 
rimentatori si sono indirizzati a vicenda, e quasi indifferentemente 
al pus di un bubone, alla sierosità di un carbonchio, ed ancora 
alsangue di un pestiferato» (Rap. p. 80). Conveniamo pienamen- 
te con la Commissione che tra i summentovati liquidi non è 
stato ancor determinato qual sia unicamente il pestilenziale ; 
ma è d'uopo convenire eziandio che se per opera dei sum- 
mentovati liquidi la peste è trasmissibile dall'infermo all'uomo 
sano resta con ciò fermamente dimostrato che il principio vi- 
rulento esiste. Ora; oggidì non è question di conoscere qual 
siasi il liquido conduttore dell'elemento contagioso, ma bensì 
se questo elemento contagioso esiste o pur nò : diremo anche 
di più, e ognun lo sa, la conoscenza del liquido spezialmente 
destinato a condurre l'elemento della peste è del tutto ozio- 
sa, è del tutto inutile all’Igiene Pubblica relativamente all'T- 
stituto Quarantenario. Che importa di fatti il conoscere se il 
principio pestilenziale è in questo o quel fluido ? Il Lazzaret- 
to sta là per impedire la libera pratica al sospetto di malat- 
tia contagiosa, e sia qualunque il fluido del suo corpo che 
contiene e conduce l’ elemento morbifero. 

La Commissione incomincia il suo esame su la inocula- 
zione della peste accennando l'innesto di Willis praticato su 
di sè stesso in Londra, innesto che finì con la morte di 
quest illustre medico. Riflette però con Clot-bey che l'in- 
nesto si riferisce al 1665, laddove la morte di Willis avven- 


ne nel 1673. Al par di Clot-bey, e della Commissione , noi 
dichiariamo questo falto apocrifo. Procediamo. 

White medico dell’armata inglese im Egitto s' inoculò al- 
linguine il pus bubonico ; gli sopravenne in questa regione 
una pustola carbonosa; e morì di peste il nono giorno della 
inoculazione. « Clot-bey, che cita questo fatto, soggiunge, che 
in tempo di epidemia un individuo può facilmente contrarre 
la peste nello spazio di nove giorni, e che una ferita fatta 
all'inguine o altrove può prendere il carattere della malattia 
regnante. » La Commissione accetta questa spiegazione. La 
quale è per noi, a dir il vero, ben poco soddisfacente. Non vha 
dubbio che nel corso di un'epidemia, ammessa per ipotesi la sua 
esistenza, possa in nove giorni contrarsi la peste ; aggiun- 
giamo anzi di più, che tal morbo può contrarsi in nove ore, 
im move minuti e in meno ancora: osserviamo però che 
l'influenza epidemica erasi esercitata su l’ organismo dello sven- 
turato Wilite non pure nove minuti, nove ore, nove giorni, 
ma e molto tempo ancora primacchè fosse stata eseguita l'i- 
noculazione, e nulla di meno in forza di tale influenza la 
peste non erasi punto sviluppata in esso. Ora la coincidenza 
della inoculazione con lo scoppiar della peste non porge forse 
fondata ragione a credere che questa sia stata l' effetto di 
quella? Arroge a ciò che nel caso di cui ci occupiamo, non 
è lo sviluppo del morbo che avvenne dopo il nono giorno, 
ma bensì la morte dell inoculato ; il che vuol dire, che la 
peste ebbe il suo sviluppo pochi giorni dopo che venne ese- 
guita l’inoculaziane : circostanza meritevole di ogni maggiore 
attenzione, perchè, se non andiamo errati, essa avvicina di 
molto l’effetto alla cagione, il morbo all’ innesto. 

Che poi una puntura prender possa l' indole della ma- 
lattia regnante, sol perchè si ebbe sotto il dominio dell’ epi- 
demia, a noi, come a molti, sembra assai incredibile. Ed 
in verità quante ferite non ebbero gli occidentali, quando 
spinti da un' idea religiosa, o dallo spirito di conquista volaro- 
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no in Oriente per impadronirsi di Gerusalemme o della terra de’ 
Faraoni? e quante eziandio non ne riportarono gli orientali per 
disputare sì l'una come altra or coraggiosamente, or vilmente alla 
disciplina dei popoli di Europa ? E pure gli storici delle spedizioni 
non parlano nè punto nè poco della metamorfosi delle ferite 
in pustole carbonose, seguite poscia dalla morte dei guerrieri. 

Ma ciò che sembra incredibile, relativamente all innesto di 
White, si è, che la Commissione dichiara cotale innesto poco 
autentico, e mancante dei necessarî ragguagli. « Come! serive 
Desportes, questa esperienza è ben lungi di essere autentica 
allorchè è consegnata nel Saggio medico sopra la spedizione 
dell'esercito inglese delle Indie in Egitto ? allorchè è il capo del 
servizio medico colui che parla, dopo il conto giornaliero che si è 
fatto rendere della malattia del D. White da uno dei medici 
dell’ esercito , il Signor Rice , da lui scelto precisamente perchè 
questo medico aveva sofferta la peste? Di qual maniera potrà 
definirsi l’asserzione della Commissione ?... Non si oserebbe 
scegliere. | 

« Intanto l’esperienza manca essa adunque in effetto dei ne- 
cessarî ragguagli? Voi giudicherete , Signori , se la vostra Com- 
missione ha letto questa esperienza, o se ha saputo leggerla. 
Questa volta ancora essa siegue la sua guida ordinaria, l autore 
della Peste osservata in Egitto , e in un punto lo copia parola 
per parola (pag. 81). Ora questo medico , e la vostra Commis- 
sione con lui danno sul fatto in questione queste notizie, che 
sono assal lontane , e ancora il contrario di ciò che è esposto 
nella osservazione pubblicata della malattia del Dottore White. 
Essi dicono, che l'inoculazione è stata fatta per una puntura 
alla piegatura dell'inguine: no, essa è stata fatta in questo luogo 
per una semplice frizione. Essi aggiungono che d'altra parie 
nulla havvi di maraviglioso che in tempo di epidemia sia sopray- 
venuta a questa puntura una pustola carbonosa. La deduzione 
non è essa ben trovata? ... Sì, è ben trovala ancora per 
un altra ragione; poichè in niuna parte nel racconto dell’ 0s- 
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servazione non si leggono le parole pustola carbonosa. Il me- 
dico di Egitto, e la vostra Commissione dopo di lui fanno 
ancora la nota giudiziosa, che si può facilmente contrarre 
la peste nello spazio di nove giorni. Il D. White è entrato 
nella casa di peste a El-Hamed il 2 Gennaro del 1812 
nella sera, e tosto si strofinò la faccia interna della coscia 
con la materia di un bubone, presa da una donna: a sua 
richiesta egli esce moribondo da questa casa di peste nella 
maftina del settimo giorno dopo l'inoculazione, e muore do- 
po il mezzo giorno di questo stesso dì alla casa di peste 
di Rosetta, dove era stato trasportato, e confidato alle cu- 
re degli Arabi. Voi lo vedete, o Signori, 1 ragguagli non 
mancano, e dal principio del racconto abbondano. Il me- 
dico di Egitto, e per conseguenza la vostra Commissione non 
parlano per niente di un altro modo d' inoculazione, che il 
D. Wlute ha inoltre praticato su di se stesso la dimane in sul 
mattino del suo entrare nell’ ospedale di El-Hamed. Questo 
medico fece scelta per questa seconda inoculazione della ma- 
teria di un bubone, che si sviluppava in persona di un C- 
paye, o di un'Indiano. Egli sembra di avere avuto in vista 
di rispondere alla obiezione fatta contro l’inoculazione del 
pus di un bubone pervenuto alla sua maturità. 

« In El-Hamed paese di paludi, la peste affeltava un cam- 
mino intermittente : il signor Rice, che aveva avuto la peste 
sotto questa forma, non dovette essere pereiò maravigliato 
che la malatlia di White facesse la sua invasione il quarto 
giorno, di sera (6 Gennaro) per un violenio accesso di febbre 
che si riprodusse la sera del dì appresso. » (Disc. p. 851). 

Noi concludiamo da ciò, che il fatto relativo alla inocu- 
lazione di White non manca punto di tutti 1 ragguagli neces- 
sarìî per essere ammesso nella scienza e che un fatto di tal 
natura non si distrugge con un tratto di penna, e fosse an- 
che quella di Newton, di Bacone, o di Campailla. 
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Dall’ innesto di White, la Commissione passa a racconta- 
re quello di Desgenetes. val 

« Per rassicurare le immaginazioni, ed il Wave va- 
cillante dell’ esercito, scrive Desgenetes, io bagnai una lancetta 
nel pus di un bubone appartenente ad un convalescente di 
peste, e mi feci una leggiera puntura nell’ inguine ,; in vi- 
cinanza dell’ ascella, senza prendere altre precauzioni fuori di 
quella di lavarmi con acqua e sapone che mi furono offerti. 
Ebbi nel corso di più di tre settimane due piccoli punti d'in- 
fiammazione corrispondenti alle due punture. Essi erano an- 
cora sensibilissimi, allorchè al ritorno d' Acri mi bagnai in 
aper della maggior parte dell’ esercito nella baja di Ce- 
sarca. 

post: la Commissione, e noi con essa; che il pus era 
stalo preso sopra un convalescente, che il lavarsi avea po- 
tuto distruggerlo, e che l’inoculazione del celebre medico deve 
stimarsi come un atto di un uomo di testa, e di cuore, che 
comprendeva bene tutti i doveri annessi al posto elevato ch'egli 
occupava. 

Il Dottor Valli nel 1803 osservò in Costantinopoli, che i 
vajolosi non soffrivano la peste, e da tale osservazione gli venne 
il pensiero che il pus bubonico distruggesse il potere del va- 
joloso, e per mandarlo ad effetto prese in conseguenza sì l'uno 
come l'altro pus, e l’inoculò a ventiquattro persone, ed a 
sè stesso. Effetto di tale inoculazione si fù che il Valli ebbe 

soffrire alterazioni di salute, ma non peste, ed il rima- 
nente degli operati rimase in perfetto stato di salute. La Com- 
missione attribuisce i sofferti incomodi del Valli all'oppio, agli. 
alcoolici, ed all'assorbimento purulente, e non mai all’ azione 
del principio pestilenziale. Sia pur così; però non pos- 
siamo convenire con essa che « l’ osservazione avendo im- 
parato dopo il Valli che il vajuolo non libera dalla peste, ci 
sembra molto probabile che il miscuglio di ciò che l’autore 
chiama virus vajolico col pus dei buboni, non ha se non assai 
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poco contribuito alla innocuità di quest ultimo. » All'incon- 
tro a no: sembra, non assai probabile, ma certo che il me- 
scuglio dei due pus abbia in tutto influito alla innocuità della 
«inoculazione e di Valli e delle 24 persone che furono al- 
l’ esperimento sottoposte. i 

Ed in verità altro è aver provato che il vajuolo non sia morbo 
preservator della peste; altro che il pus bubonico punto non 
perda la sua potenza riproduttiva allorquando soffre una mi- 
scela con quello che si trae dalla pustola del vajuolo; e perchè 
questa osservazione prendesse sembianza regolare a noi sem- 
bra molto ragionevole il dovere discorrere del tenor seguente. 

Le persone scelte dal Valli a subir l’ inoculazione erano i 
O pur no state affette del vajuolo? tutto fa credere che la 
scelta sia cadula sopra uomini che non avevano ancor sofferto 
questo morbo; e si sa che l'innesto del vajuolo in quel lempo 
non. era pralicato nella ciltà capitale dell’ Impero Oltomano. 
Ora se in forza della mistione dei due elementi morbosi, niun 
cambiamento fosse in essi elementi avvenuto, siamo in diritto 
di chiedere per qual ragione in persona degli inoculati non 
ebbe luogo lo sviluppo del vajuolo ? L’innocuità del virus va- 
Joloso a qual cagione può essere razionalmente attribuita, se 
non si appone all’ azione neutralizzante del virus bubonico ? 

E se l'azione del virus bubonico neutralizzò quella del virus 
vajoloso, come mai alla Commissione può venir in pensiero 
che l' azione del virus vajuoloso «non ha che ben poco con- 
tributo alla innocuità del pus dei buboni ? » 

In forza di tale argomento noi ci sentiamo animati a conclu- 
dere, che la summentovata inoculazione non avendo dato 
luogo nè a casi di peste, nè a casi di vajuolo, la virtù ri- 
produttiva de’ due pus sia rimasta, in forza dell'avvenuta mi- 
scela del tutto neutralizzata ; e di conseguente che il risulta- 
mento negativo degli esperimenti del Valli non può essere 
invocato alla difesa di nessun principio, come quello che 
non pruova nè punto, nè poco la non inoculabilità della peste. 
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Il Dottor Sola nella peste del Tanger del 1848, ( regnan- 
do allor l'opinione che l'olio d'uliva curava, e  preservava 
dalla peste), unì la sanie bubonica a quest olio, e praticò 
I inocalazione sopra quattordici diserlori Spagnuolì, condannati 
a morte. Dodici incisioni furon fatte sopra ogn’ individuo , 
(quattro larghe di un pollice,) in otto delle quali fu deposta 
la senie mista all'olio, e per cotale innesto sette di essi ebbero 
a soffrir la peste, quattordici ore dopo l inoculazione, e tutti 
guarirono ; doveechè gli altri sette non risentirono alcun 
effetto generale, o locale dell’operazion praticata. « Tutti rappor- 
ta il sig. Graberg de Homso, testimone oculare, continuarono 
a godere buonissima salute, quantunque sovente esposti al 
pericolo di contrarre la peste. » 

A questi fatti la Commissione risponde, «il D. Sola desidera- 
va con molla ragione la controprova, ciò era in fatti il solo 
mezzo di dare qualche valore ad esperienze che non sono più 
concludenti di quelle del Valli. » 

Se questi esperimenti sembrano inconcludenti, perchè l'olio 
d'oliva non è rimedio preservativo della peste, il risultato de’ me- 
desimi non è totalmente privo di valore; crediamo anzi, che la 
mitezza del morbo sviluppatosi in persona de’ sette disertori at- 
tribuir debbasi con tutta ragione alla diminuita energìa della 
sanie pestilenziale avvenuta per la miscela di essa con l'olio 
d'oliva. Riflettiamo in secondo luogo, che se tra quattordici 
inoculati in sette solamente venne la peste, ciò non debba dar 
luogo a stupore disorta; perciocchè è certo che non avvi contagio 
al mondo, il quale costantemente si sviluppa sol perchè fu 
posto in contatto coll'uomo sano. Ci è forse bisogno di dirlo, che 
la venere impura, il contatto con lo scabioso, il commercio col 
vajoloso, il morso del cane idrofobico non dan luogo constante- 
mente allo svolgimento della sifilide, della scabie, del vajuolo, 
della rabbia? In terzo luogo è da por mente ancora che la peste 
nei selle individui avvenne quattordici ore dopo che l'inoculazio- 
ne fu posta in opera. Or questa circostanza che avvicina di tanto 
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l'effetto alla cagione non fa un peso anche nell’ animo di co- 
loro i quali ammettono l'influenza epidemica ? In ultimo ac- 
cettata la massima che, per contrarre la peste è necessaria 
la predisposizione, non è forse più che probabile, che i sette 
disertori usciti salvi dall’esperimento non l'avessero in quel 
tempo? Certo si è che tutti i disertori i quali per opera del- 
l imoculazione non soffrirono il morbo orientale , comecchè 
fossero stali esposti e per lungo tempo a contrarlo dopo lo 
esperimento che su di essi era stato praticato, si conserva- 
rono in buonissima salute. 

Dussap in Egilto nel 1810 praticò l’ inoculazione su quattor- 
dici persone, e queste soffrirono tutte la peste. Un chirurgo 
lusso prigioniero di guerra a Costantinopoli in tempo di peste 
fece lo stesso su»di sè, c su 200 suoi compatriotii, prigionieri 
anch'essi dei Turchi, e tutti ebbero la malattia e la morte. 

Ma questi esperimenti non sono dichiarati autentici dalla 
Commissione : questa autenticità però è stata riconosciuta dai 
Signori Bousquet, Pariset, ed altri, e noi siamo inclinati a dire 
che la Commissione su di ciò si mostra assai ingiusta e parziale, 
perchè intorno ai suddetti esperimenti non mancano i particola- 
ri necessari ad indurre la comune credenza. 

liferisee la Commissione l' innesto di quattro persone prati- 
cato nello spedale del Cairo, detto Esbekie, nel 1835, delle 
quali, come accerta Lachèze, una sola ebbe a soffrire la peste. 
Quello di Clot-bey su di sè stesso è tornato vano; quello del 
lossi nel 1841 applicando il pus bubonico su la superficie di 
una piaga, è tornato egualmente vano; ed in ultimo l'innesto di 
Pruner su di se stesso eseguito col sangue, e col pus dei buboni, 
innesto che ebbe sorte uguale a’ suddetti. DE, 

Dall’ esito di tutte le di sopra indicate inoculazioni, la Com- 
missione francese si crede in pieno diritto di concludere 
« non è provato che la peste possa trasmeltersi per inoculazio- 
ne anche solto l'influenza di una costituzione pestilenziale. » 
( pag. 86 ) 
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Prima di mettere il nostro parere su i risultamenti forniti 
dall'innesto è d’uopo fermar la nostra attenzione su la fine 
dell'articolo che abbiamo citato. « È inutile, scrisse la Com- 
missione, il fare osservare, che lo studio degli effetti che sì sa- 
rebbero ottenuti dalla inoculazione della peste, studio sì 1m- 
portante per la conoscenza della natura della malattia, e con- 
seguentemente della sua trasmissibilità , non offre intanto al- 
cuna applicazione diretta alle quistioni delle quarantene: non 
è a temersi di fatto che i popoli si facciano inocular la pe- 
ste. » ( pag. 86) Come! Lo studio degli effetti della inocula- 
zione non ha alcuna applicazione diretta alla questione delle 
quarantene ? Ma qual'era dunque il problema che la Com- 
missione si propose di risolvere? la trasmissione della peste 
da uomo ad uomo. La trasmissione da uomo ad uomo non 
è forse l'argomento supremo che prova incontrastabilmente 
il contagio della peste siccome attesta quello della sifilide, del 
vajuolo, della vaccinia? È non è la risoluzione della questio- 
ne della trasmissione della peste per la inoculazione, che la 
Commissione stessa. dichiara. come una di quelle che la 
scienza accoglierebbe con la maggiore riconoscenza? Non 
è Essa che scrisse « si comprende di fatti che se la peste è 
una malattia virulenta, a virus fisso, come dicono gli autori, 
la possibilità della inoculazione di questo virus la ravvicinerebbe 
alle malattie epidemiche contagiose ; dovechè se la peste non 
fornisce aleun principio liquido o solido, suscettibile di es- 
sere inoculato, e di riprodurre un virus simile a quello che 
le ha dato origine, la peste si allontanerebbe dalle malattie 
contagiose, come il vajuolo, e si avvicinerebbe per questo 
riguardo al tifo, che sì trasmette per mezzo dei miasmi par- 
ticolari? » ( Rap. pag. 79 ). 

Come mai la trasmissibilità da uomo ad uomo, cioè la 
contagione strettamente considerata non avrebbe relazioni di- 
rette con la quistione delle quarantene? Dunque perchè non 
è a temersi che le popolazioni si facciano inoculare il vajuolo, 
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la sifilide, la scabie, è inutile l’adoperare i mezzi che per evi- 
tare queste malattie si conoscono ? E quali sono i mezzi 
che si conoscono per evitare queste malattie se non sono 
quelli che impediscono il contatto dei sani cogl’'infermi? Dov'è 
quella imparzialità fredda che la Commissione si fece un pre- 
gio di promettere nell'accetlare il grave mearico di esaminare 
il tema della peste, e delle quarantene ? 

Noi ci rechiamo di leggieri a credere, e ce ne appel 
liamo a coloro i quali han letto il Rapporto e che leggeran- 
no queste carte, che se tutte le imoculazioni fossero state se- 
guite dallo sviluppo della peste, la Commissione non avrebbe 
indugiato a dire: la peste si è sviluppata sì ma non per l'anocu- 
lazione, ma bensì per l’ influenza della costituzione pestilen- 
ziale, siccome chiaramente lo disse per White. 

Le conoscenze della Commissione francese relativamente alla 
inoculazione della peste, nel tempo in cui fu letto il Rapporto 
all'Accademia di medicina, non andavano più innanzi di quelle 
che sono state per noi esaminate. Essa ignorava l'inoculazione 
praticata dal Signor Ceruti nel 1824, i cuì risultati funesti 
furono rapportati nella Memoria della Commissione medica del 
Supremo Magistrato di Salute di Napoli a pag. 7 in questi sensi. 
« Nella penultima epidemia di peste, che in Egitto ebbe luo- 
go nel 1824, il Sig. Ceruti farmacista in capo della Spezieria 
centrale della cittadella del Cairo pubblicava l moculazione 
della peste, come il solo mezzo capace per guarentirsi dalla 
medesima. Sette individui si arresero alle insinuazioni del Sig. 
Ceruti, fra i quali il Signor Montebello italiano , impiegato 
alla Farmacia. Ai 16 di Aprile di quell’anno si praticò l'ino- 
culazione, e tutti furono assaliti dalla peste dal secondo al 
quarto giorno. Cinque di loro perirono. » 

Or qui è il luogo di osservare, la Commissione aver di 
sopra notato che le persone, che sono state in focolaî epi- 
demici o infettuosi, da tali focolaî allontanandosi se non sem- 
pre, talvolta almeno restano esenti dal morbo. Ritenuto per 
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certo che l imoculazione dal Sig. Ceruti fosse stata praticata 
in qualche spedale del Cairo, gl’ inoculati passando ad abi- 
tare nella cittadella non dovevano in tutto o in parte fruire 
lo stesso vantaggio? anzi più, quando si considera che la 
‘ cittadella del Cairo, come crede la Commissione , è stata 
sempre a somiglianza del punto Safi in Malta esente di 
peste. Pruova evidente, secondo noi, che la peste in quelli 
avvenne per virtù dell’ inoculazione e non mai per quella 
dell'infezione o dell’ epidemia. 

Da quanto è stato esposto sui casi dell’ inoculazione è age- 
vole il convenire che si possono ritenere per certi quelli di 
White, di Sola, di Dussap, di Lachèze, del Chirurgo Russo, 
di Clot-bey, di Rossi, di Prunner e di Ceruti. I casi di tali 
inoculazioni sono : 


White: ati a a at RR et, 
Solasatt4A atti e siasi Pa te LA 
Dussapi: terri e ri MR 1 
Lachòze cl ai AA Rai 
Chirurgo PUSSO sel Lit dit MT Lo 
Clotrbey ... scien Lit n DE 
Rossi isuteo Wie 
Prunner.; ani te e a ii a 
Ceruti uti e tte ei 
244 


Da questo numero d' inoculati 231 ebbero a soffrire la peste 
e 13 rimasero immuni di essa. Ma i casi di peste avvenuti negli 
uomini sottomessi all’ inoculazione non possono tutti riferirsi al- 
l'influenza epidemica e alla infezione degli ammalati? 

Si è cercato di sapere qual legge numerica siegua la mor- 
talità in quelle persone che restano esposte all’ influenza epi- 
demica ed infettuosa, e si è trovato nel Cairo ed in Ales- 
sandria che essa è 1 sopra 3. Fermato questo e volendo 
considerare l’ insieme degl’ inoculati come un popoletto sot- 
toposto alla doppia influenza morbosa, ne viene che tra 244 
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individui, 841 restar dovevano villima del flagello, e non mai 
217. A che dunque attribuire quest cecesso di 136 morti se 
non all'elemento morboso inserito , intimamente penetrato 
nelle carni degli uomini softoposti alla inoculazione ? Da qua- 
lunque lato adunque considerar si voglia la questione che ci 
occupa, noi siamo con fondamento autorizzati a stabilire che 
l' inoculazione della peste è una verità di esperienza (p). 


Gili 
TrasmissWiltà della Peste sporadica. 


La Commissione non paga di negare in sì bel modo la 
contagiosità della peste, rifiuta eziandio o fa sembiante di ri- 
fiutare il potere infettuoso alla peste sporadica. 

« La peste sporadica è trasmissibile sia dagli ammalati, 
sia dai focolai d' infezione, cl0essi potrebbero formare?» ( Cap. 
9, pag. 128) 

E questo il problema che la detta Commissione si propo- 
ne di risolvere. Ricliamiamo alla nostra memoria che la sola 
differenza, incontrastabilmente esistente tra la peste sporadica, 
e la peste epidemica consiste nell’ affettare ora un maggio- 
re, ora un minor numero d' uomini in un tempo dato, e que- 
sto carattere è reale. L'esperienza però ne ha fatto conosce- 
re un altro a non pochi medici che esercitano in Egitto , il 
quale è riposto nella trasmissibilità della peste epidemica e 
nella non trasmissibilità della peste sporadica: carattere il 
quale è assai volontieri vagheggiato dalla Commissione. Avvi 
bisogno di dirlo, che qualora ciò non fosse una opinione, 
ma una verità dimostrata dal fatto, il sistema sanitario rice- 
ver potrebbe a pro del commercio un notabilissimo e fon- 
damental cambiamento ? 

Conosce ognuno, le notabili intermittenze che presenta la 
peste in Egitto : è di 10 in 10 anni circa cpidemica, ced in questo 
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lungo intervallo essa resta sporadica. Immediata conseguenza 
del suddetto principio sarebbe quella di accordarsi la libera pratica 
a legni che provengono dalle contrade infette al finire della 
peste epidemica, e di sospenderla al rinascere di essa; e 
siccome la durata dell'epidemia non oltrepassa sei mesi in 
Fgitto, così questo paese per lo corso di 9 anni e mezzo es- 
ser dovrebbe dalla Sanità considerato come paese netto al pari 
di qualunque contrada di Europa. Quale immensa utilità pel 
commercio! La quarantena sarebbe l'episodio, la libera pra- 
tica l’azione principale, la prima l'eccezione, la seconda la 
regola. La certezza della non trasmissibilità della peste spora- 
dica considerar si potrebbe come la più utile delle verità sa- 
nitarie fin oggi conosciute; e di tanto bene l' Europa ande- 
rebbe debitrice alla sola Commission Francese per averla si 
potentemente manifestata. Affrettiamoci adunque ad esamina- 
re i fatti su i quali riposa la manifestata verità, e ricerchiamo 
in essi con ogni possbil cura la conferma, o il disinganno. 

« Dal mese di giugno del 1835 alla fine di decembre del 1838, 
scrive la Commissione, 649 casi di peste sporadica furono os- 
servati in Alessandria. Di accordo è stato riconosciuto (dai me- 
dici) che sopra questi 649 casi, 646 non han trasmessa la peste ad 
alcuna persona che aveva curato, e toccato gli ammalati. Non 
si è elevata la quistioné che sopra tre fatti, che noi crediamo 
dover rapportare. 

« Prima osservazione. In un magazzino di commestibili , 
e di aromi parecchie persone mujono nel corso della epide- 
mia del 1835: si chiude questo magazzino. Allorchè fu fimita 
l epidemia, si procedè far vendita all’imeanto di quelli effetti, 
e mercanzie. Il magazzino fù aperto il 22 Settembre del 1835, 
e vi si appostarono delle guardie per vigilare sopra le mercan- 
zie. Il 25 due di queste guardie furono attaccate di peste, e mo- 
rirono; un terzo cadde ammalato il 26 ed ebbe la stessa sorte. 

Le mercanzie comprate non han data la peste a nessuno. » 
(Rap. pag. 182) 
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Soggiunge la Commissione « l’ autore dell’ osservazione che 
abbiamo rapportata, il Sig. Aubert-Roche, la considera come 
una pruova della non trasmissibilità della peste per le baga- 
glie, pe vestiti. e le mercanzie. Egli pensa che i tre attacchi 
mortali sono stati dovuti all'esistenza di un focolaîo pestilen- 
ziue nella casa dove erano morti parecchi pestiferati durante 
l'epidemia » 

Questo fatto adunque prova che il principio morboso non 
era nelle bagaglie, ne' vestiti e nelle mercanzie, ma nell’ aere 
del magazzino lasciata infetta dagli appestati, che vi moriro- 
no nel corso dell'epidemia; e noi da qui a poco vedremo se 
le bagaglie , 1 vestiti e le mercanzie possono ritenere al par 
dell’uomo il principio morboso. 

Intanto osserviamo che qualora si avesse la dimostrazione 
che il primo caso di peste fosse avvenuto per avere la guardia 
respiralo l'aere infetto, sarebbe forse irregolare l' ammettersi 
che il secondo fosse derivato dal primo, ed il terzo, avvenuto 
dopo ventiquattr'ore, dal primo o dal secondo, o da tutte e 
due ad un tempo? Per lo momento teniam per fermo che 
l' acre del magazzino ritenne vivo il principio pestilenziale dal 
finire di luglio ( tempo in cui suol mancare la peste in Ales- 
sandria ) al 22 settembre, cioè per lo corso di circa 52 
giorni. Ma in quanto alle mercanzie e gli altri oggetti ven- 
duti (che soglion passare di mano in mano in mille fami- 
glie, ordinariamente povere ed oscure), che non comuni 
carono la peste ad alcuno in Alessandria, noi domandiamo, 
se ciò fu verificato per una ispezione di polizia? e nel caso 
affermativo se tali cose. da Alessandria passando altrove cioè 
in luoghi netti come in Europa, per esempio, potevano co- 
municare o pur no la peste? 

« Seconpa osservazione. Il 21 Marzo 1836 una schiava 
nera del Kiaja dell’Harem del Pascià è assalita di peste, e muore. 
Eravi ogni giorno un caso di peste quà, e là nella Città: la 
peste era allora endemica. La casa del Kiaja è posta in qua- 
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rantena, e siecome e' non vuole nè abbandonare la sua ca- 
sa, nè fare lo spoglio , lo si chiude dentro con la sua fa- 
miglia per restarvi 40 giorni. Fino alli 8 Aprile non si era 
manifestato alcuno accidente, allorchè il 9 si sà che sua mo- 
glie, suo figliuolo, la sua figlia sono colpiti di peste. Erano tra- 
scorsi 20 giorni dalla prima aggressione, e gli sventurati 
erano restati nella casa senza aver lavati, nè esposti all'aria 
le loro robe. » 

La Commissione soggiunge « l'Autore ( cioè Aubert Roche) 
pensa, che le cause le quali han prodotto il primo caso hanno 
bastato per determinare gli altri due. Questo fatto senza dubbio 
può essere interpetrato così a buon dritto. Noi sappiamo effet- 
tivamente quanto è pericoloso abitare un luogo già colpito 
una prima volta; intanto comprendiamo che questo caso ha 
potuto eccitare de’ dubbî nell'animo di molte persone. » 

Signore, noi non amiamo altro che la verità: in noi non 
cape il menomo pensiero di umiliare la saviezza della Com: 
mission francese, ma bensì di combattere un’ opinione che 
si trova essere contraria alla nostra; non pertanto quando 
questi due oggetti, la saviezza di quel corpo scientifico e la. 
opinione del medesimo, vanno strettamente uniti, è forse no- 
stra la colpa se distruggendo la seconda tocchiamo (e ce ne 
duole insino all'anima) la prima ? 

Notiamo in primo luogo che in Alessandria, in tempo che 
avvennero i fatti caduti in discorso, vi era ogni giorno un 
caso (di peste) qua e la, e che nel giorno 9 di Aprile, in una 
sola casa ve ne furono non meno di tre. A che attribuire sì 
notabile diversità? Poco fa è stato detto che la peste delle tre 
guardie fu attribuita dalla Commissione all’aere infetto esi- 
stente nel magazzino e non alla cagione endemica: ora per 
dar ragione della peste della famiglia del Kiaja, la Commis- 
sione stessa, mette in campo non l'infezione lasciata dalla 
schiava in casa del detto padrone, ma bensì la cagione en- 
demica esistente in Alessandria. Ma esistendo per le guardie 
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contemporaneamente l'infezione e l’ endemia in quella città 
perchè attribure la peste di esse alla prima e non alla se 
conda cagione? perchè, come è stato detto, la cagione en- 
demica ogni giorno non producendo in quella che un caso 
quà e la im Alessandria, era necessità di rivolgersi all’ infe- 
zione dell’ aria del magazzino, a fin di allontanare l' idea 
della contaminazione di tutte le cose esistenti nello stesso. Ed 
in quanto a' casi di peste avvenuti nella famiglia del Kiaja, nel 
breve corso di un giorno, esistendo nel tempo stesso l’ en- 
demia e l'infezione, perchè apporli alla prima cagione e non 
mai alla seconda? perchè un infezione che dà luogo alla pe- 
ste dopo 20 giorni vibra un colpo mortale all'opinione della 
Commissione in quanto alla durata del periodo d’ incubazione. 
La durata del periodo dell'incubazione della peste può essa 
estendersi a 20 giorni? 

No, risponderà più tardi la Commissione. E come se questa 
fosse una verità rivelata, la Commissione trovasi nella stretta 
necessità di ammettere che 1 casi di peste avvenuti nella fami- 
glia del Kiaja non debbano riferirsi all infezione della serva, 
ma alla cagione endemica, a quella cagione endemica testè 
di buon grado respinta per ispiegare la peste delle guardie. 

Ma proseguiamo: gli sventurati erano rimasti nella casa sen- 
za avere lavati, nè sciorinati i loro effetti, così Hobert-Roche: 
« noi sappiamo di fatti quanto è pericoloso abitare una stanza 
già colpita una prima volta « così la Commissione. Di volo, 
non possiam convenire su questo pericolo nella peste spora- 
dica, poichè la Commissione ci ha insegnato poco fà , che 
nel corso di due anni non erano avvenuti in una città sì or- 
ribilmente malmenata nel regno dell'epidemia, e nella quale 
conseguentemente erano tante cose infette, che soli 649 casi 
di tal morbo. 

Ma ripigliamo il discorso. Si è detto che la prima osser- 
vazione pruova la non trasmissibilità della peste per le mer- 
canzie. Se ciò è, perchè Hobert-Roche compiange gl’ infe- 
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lici della seconda osservazione che erano rimasti mm casa 
senza aver lavati, nè messi è loro effetti all'aria? E se la 
causa dell’endemia che produsse il primo caso di peste nella 
famiglia del Kiaja, può a buon dinilto credersi che abbia pro- 
dotto anche gli altri casi, perchè la Commissione dice di sapere 
quanto è nia i. di abilare in un luogo già colpito la pre- 
ma volta ?. Che altro può restare in un luogo colpito la prima 
volta se non resta l' infezione? 

Giunti a questo punto chiediamo: è stata la serva, o le cose 
da essa contaminate che comunicarono la peste alla famiglia 
del Kiaja? scelga adunque la Commissione come meglio le 
torna conto: nel primo caso però è mestieri che essa rico- 
nosca una incubazione di venti giorni e nel secondo è forza 
che ammetta la trasmissibilità della peste per le cose che non 
furono nè lavate, nè esposte all’ influenza dell’ aria. Ma mentre 
ta Commissione si consulta, a noi non e’ è dato di conclu- 
dere che la peste sporadica dalla serva del Hiaja sofferta tra- 
passò nella di lui sventurata famiglia? 

Terza Osservazione. « Un mamalueco di Said-bey è preso in 
seguito di un esercizio assai violento (certo gioco equestre che 
si usa in quella eontrada) di un dolore di testa seguito di un 
bubone all ascella. Subito si dichiara la peste, e si trasporta 
l’ammalato al lazzaretto col suo compagno di camera. Come 
egli era un mamalucco del figlio del Pascià, e che questi do- 
vea essere posto in quarantena, l’ammalato fu visitato da pa- 
recchi medici. Gli uni dissero è la peste; gli altri nò. L'am- 
malato era guarito al eonsulto del quinto giorno; mtanto egli 
fece quarantena col suo amico. Le cose restarono a quel 
punto sino al 14 Marzo del 1836. L'aggressione aveva avuto 
luogo il 1 febbraio, e la quarantena eominciata prima della 
fine della malattia era al suo 39 giorno. Allora il compagno 
del primo fu preso dalla peste. 

« Noi confessiamo, Signori, siegue a dire la Commissione, 
che l'incertezza ehe regna su le cause della malattia ; li 39 
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giorni passati dopo la sua fine; il luogo abitato dai sospetti, 
luogo che offre le condizioni igieniche più sfavorevoli, sono 
tante circostanze che c' impediscono di trovare in questo fatto 
le cause della trasmissione della peste. (pag. 183) 

Non mai per l'incertezza delle cause della peste, non mai per 
le condizioni del luogo da’ sospetti abitato, questo fatto si rende 
inesplicabile: esso è inesplicabile. solamente per coloro i quali 
non ammettono che gli abiti, e le bagaglie siano suscettivi a 
ritenere il principio morboso ; ed in quanto alla straordinaria 
durata dell’incubazione, dichiariamo che la Commissione ha 
dato alla stessa un peso, che punto non meritava, risguar- 
dandola dal lato della distanza che passò tra il primo, e il 
secondo caso; imperciocchè l'uomo che ha sofferto la peste, 
nel corso della convalescenza è al caso di trasmettere il prin- 
cipio morboso, come nel corso della malattia. Il Senato di 
Venezia il sapeva. Conseguentemente potrebbe stare che la 
trasmissione del principio morboso dal mamalucco al figliuolo 
del Pascià fosse avvenuta molto tempo dopo il giorno che il 
mamalucco fu guarito dalla peste, e per tale ragione il pe- 
riodo dell’ incubazione si fosse completato in meno di 39 
giorni. Ma della convalescenza in ordine al sistema sanitario 
la Commissione non ha tenuto discorso nel Rapporto , la- 
sciandoci totalmente ignorare se Ella ammette o non ammette 
che nel lungo corso di tal periodo la peste epidemica con- 
servi tuttavia il suo potere infettuoso. 

Per convalidar l’ opinione della non trasmissibilità della peste 
sporadica si ebbe ricorso alla storia delle importazioni del 
morbo orientale nel lazzaretto di Marsiglia. La Commissione 
provò, che la peste importata in quello stabilimento provenne 
dai legni, che partirono da contrade attualmente colpite dal- 
l'epidemia, e ciò in tutte le dieci volte che la peste ebbe luogo 
in quel lazzaretto dal 1720 fino a' dì nostri. 

Nulla abbiamo da opporre a questo risultato storico. Faccia- 
mo però osservare, secondo il parer nostro che tosto sarà 
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giustificato, il principio pestilenziale dall'Oriente essere in Oe- 
cidente importato tanto dagli uomini infetti, quanto dalle 
mercanzie. Fermata questa doppia importazione, è necessario 
avvertire che le mercanzie sono raccolte nei Magazzini sì nel 
tempo in cui la peste regna epidemicamente e sì nel tempo in 
cui esiste sporadicamente. Ora tutte le volte che da tali mer- 
canzie il principio morboso passa alle persone che sono nella 
nave, come conoscere se 1 casi di peste avvenuti nella tra- 
versata e poscia comunicati agl’ inservienti del Lazzaretto di 
Marsiglia fossero stali in origine provvenienti dall’ infezione della 
peste epidemica o dalla infezione della peste sporadica? E noi. 
chiamiamo su questo punto l'attenzione più seria di quelle Ma- 
gistrature che amerebbero di porre in pratica le conseguenze 
che naturalmente emanano dal non ammettere la trasmissi- 
bilità della peste sporadica. 

La Commissione appresso l'esame fatto intorno alla peste spo- 
radica conclude « gli ammalati assaliti da peste sporadica non 
sembrano poter determinare de’ focolaî d’infezione assai attivi 
per trasmettere la malattia. » i 

Questa conclusione dubitativa non è punto accettabile per 
noi, quando nella seconda e terza osservazione di-sopra riferite 
facemmo conoscere che la serva del Chiaja contaminò la fa- 
miglia di esso, ed il mamalucco il figliuolo del Pascià. Aggiun- 
giamo che la poca trasmissibilità in Egitto della peste sporadica 
deriva da cagioni assai note, cioè dall'essere stata la più 
parte del popolo già affetta, nonchè dall'azione delle cagioni 
meteorologiche che contribuiscono a tarpare il principio pe- 
stilenziale ; cagioni che non trovandosi presenti da per tutto non 
possono ovunque produrre lo stesso effetto. In Europa la tra- 
smissione della peste sporadica è provata pel riaccendersi l’epi- 
demia in luoghi dove era cessata, e di quanto asseriamo ne 
sia di esempio la peste d' Italia avvenuta nel 1022: quella 
peste cioè che dopo il suo dominio epidemico nel. 1016-17, 
era rimasta in Italia per 5 anni sporadica; e quella ancora 
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che sventuratamente si riaccese nella stessa Italia nel 1288 
sotto il Ponteficato d' Innocenzio IV. 

È su la credenza alla non trasmissibilità della peste spora- 
dica, accertata dai medici indicati nel bel principio di questo 
scritto, che in taluni porti di Europa si ricevono quasi a li- 
bera pratica gli uomini reduci dall Oriente. Finora da tale 
violazione di legge sanitaria non è avvenuto alcun sinistro 
accidente ; ma da siffatto risultato mal si prova la non trasmissi- 
bilità della peste sporadica; perchè i pochi casi in Egitto ed 
in Constantinopoli avvenuti in quel tempo, sono stati noti alla 
Polizia e isolati; e per tale provvedimento si è impedita la 
comunicazione del morbo. Non si è permessa però la libera 
pratica alle mercanzie, forse perchè si temè che l' imbratta- 
mento di esse fosse avvenuto nel corso delle ultime epidemie. 


ARTICOLO V. 
Trasmissibilità per cose (abili, bagaglie e mercanzie). 


Nel discorrere il tema della trasmissione della peste per 
via delle cose suscettive di ritenere il principio pestilenziale noi 
abbiamo per le mani tanta copia di fatti che siam costretti 
a lasciarne indietro quattro parti e più: recheremo in mezzo 
però quelli che sono utili e specchiatissimi, € più acconci a 
chiarire gli argomenti di cui dobbiam tener parola. 
Come se la Provvidenza, che non mai ci abbandona, avesse 
avuto in mira di far conoscere all'uomo un modo di cansare 
il flagello, nella prima peste di Europa, che venne con esattezza 
descritta, fu notata la trasmissione del' morbo per opera delle 
cose contaminate, nella peste di Atene cioè, quattrocento-venti- 
nove anni prima dell’era cristiana, Tucidide riferisce che questo 
morbo distruttor della Grecia non pur si trasmetteva dagli 
ammalati ai sani, ma ancora dalle spoglie dei morti. 

Nel 1548 quando nell'egregia città di Firenze pervenne la 
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mortifera pestilenza, notò il Boccacciò « che non solamente 
il parlare, e l’usare con gl'infermi dava ai sani infermità, 0, 
cagione di comune morte, ma ancora il toccare i panni, 0 
qualunque altra cosa da quegl infermi stata tocca, o adope- 
rata, pareva seco quella cotale infermità nel toccator tra- 
portare. » 

La Commissione francese dietro ricerche fatte nei Lazzaretti 
di Europa e fuori, crede fermamente di conoscere che non 
mai il morbo orientale siasi comunicato per opera delle vesti, 
delle bagaglie e delle mercatanzie. Essa Commissione fa parola 
della peste mamifestatasi il giorno 20 Giugno 1818, in per- 
sona del passaggiere Michele Cotti, due giorni prima di ter- 
minare la quarantena nel lazzaretto di.Venezia, in occasione 
che egli frugava la sua valigia, peste della quale morì il 22 
e che comunicò alla sua guardia. Or questo fatto attestato 
dalle autorità Sanitarie della Capitale della Repubblica pruova 
per essa più un caso d' infezione , avvenuto per lo sviluppo 
della peste a bordo, che la trasmissione del principio morboso 
provvenienti dalle cose nella valigia contenute. 

Quanto dice la Commission Francese intorno al caso av- 
venuto in Venezia è inesatto. Nella Memoria della Commis- 
sione Napolitana è stato riferito l Officio del Magistrato di 
Venezia, dal quale si conosce che il legno Austriaco proveniva 
da Durazzo con patente netta senza che alcun caso di peste 
erasi sviluppato lungo la traversata da questa città a Venezia; 
che l'individuo su cui scoppiò il morbo aveva fatto 14 giorni 
di quarantene, e che egli provenzva da Cavaja nell'Albania 
dove regnava nell interno la peste. Il focolaîo d’ infezione 
adunque non esisteva sul legno. Escluso questo focolaîo d'infe- 
zione è forza ammettere o che nelle cose contenute nella valigia, 
per dimenticanza non ventilate, esistesse il principio morboso, 
o che questo preso dall individuo in Cavaja (o a dir meglio 
Croja nell’ Alta Albania, la città più notabile del paese de’ 
Merditi, residenza di Scanderberg ) restasse nel suo orga- 
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nismo in atto d' incubazione. Ammesso che prima di per- 
venire nel Lazzaretto di Venezia fossero trascorsi otto giorni 
almeno, uniti questi a' 14 della quarantena, la durata del pe- 
riodo d'incubazione verrebbe a compiersi in 22. La Commissio- 
ne Francese, come da qui a poco verrà esposto, non ammette 
che l'incubazione oltrepassi la durata di otto giorni, ed in con- 
seguenza , allontanata l'idea dell’ estensione dell’ incubazione a 
22, è necessità di convenire che l’ elemento della peste fosse 
stato preso dalle cose contaminate, e precisamente nel punto 
in cui fu aperta la valigia che le conteneva. 

Altri tre fatti di questo genere sono rapportati da Segur- 
de-Peyron, fatti che la Commissione si sforza di distruggere col 
ripiego dell’ infezione. 

Sembra veramente stranissimo il vedere che la Commis- 
sione, la quale ammette la contaminazione dell’aere di un ba- 
stimento o di una camera, dove vi fosse stato un pestiferato, 
trova poi difficoltà a credere che la stessa contaminazione avve- 
nir possa in quelle cose che stanno in contatto col pestiferato 
(siano abiti, siano bagaglie) e che ne assorbono la traspirazione, 
il sudore, il fiato e via discorrendo. 

La storia delle pestilenze di Europa ci offre non pochi esempi 
di trasmissibilità della peste dalle cose contaminate, e noi ci ap- 
pelliamo ad essa per mettere nella maggiore evidenza questa 
verità sanilaria, sì per bagaglie ed abiti come per mercanzie. 

« La Lusitania propriamente detta, serive Frari, o sia il Por- 
togallo , l Estremadura, e la vecchia Castiglia, nel 1436 furono 
miseramente devastate dalla pestilenza. Il Re Odoardo, che per 
cansarne il pericolo si era ritirato nel Monastero di Thomast, 
prese il contagio per una lettera da esso incautamente aperta , 
la quale dopo stata infetta se gli era fatta pervenire coll’ espres- 
so divisamento di appiccargli la peste. Questo sventurato Princi- 
pe morì da quello, dirò così assorbito malore, il di 9 di Settem- 
bre 1438 nell’ età di 37 anni. » / 

« Un Senatore di Monza essendo venuto a Milano per vedere 
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il passaggio degli Alemanni, comprò da essi un cappello il 16 
di Novembre del 1629, ei cadde malato, e il Todino' stato chia- 
mato per vederlo a tre ore dopo mezzo giorno, lo trovò deliran- 
te, con febbre, ed un bubone all anguinaia dinita. L'infermo 
morì un'ora dopo presentando cangrena dello seroto, suggella- 
zioni nere e violette per tutto il corpo, e macchie nere su le 
coscie, e le gambe. Le famiglie di questi due ammalati anda- 
rono (l'altro sembra il soldato v. p. 89) al Lazzaretto, e di 
esse in pochi dì ne morirono dieci. Parecchie altre persone 
che avevano comprate robe dagli alemanni furono presi dai 
medesimi sintomi, e morirono il quinto giorno. » 1) 

«In sul principiare del 1678-79 il contagio ritornò nella terra 
della Dalmazia trasportatovi dalla vicina Turchia per alcuni arne- 
si rubati dai Molachi della villa Culla posta sopra Scardona, la 
quale fu poscia d'ordine del Provveditor generale incendiata. Di 
la si propagò a Brevilacqua , ed in altri villaggi del territorio di 
Zara; poscia introdotto anche in Zara per lo stesso modo di robe 
infette portatevi clandestmamente vi fece gravissimi danni. » 2) 

Nella storia della peste di Messina 1743 e 1744, sta scritto 
« verso la metà di Marzo si seppe esservi in Pezzolo la peste, colà 
introdotta col mezzo di robe infette, portate clandestinamente. 
Undici persone appartenenti a tre famiglie ne furono colte. 
Interceltata ogni comunicazione , e stabilito rigoroso sequestro 
delle cose infette, con doppia linea di guardie, se ne continua- 
rono gli espurghi, nè altri tristi accidenti sono accaduti in Pez- 
zolo. 3) 

Nella storia della peste di Transilvania del 1755, 56, 57, 
Chenot fa conoscere che un certo Gregorio Martin armeno, 
negoziante di ferro, reduce dal mar nero per Vienna, passò per 
Kimpon villaggio due giornate distante da Teme-War. In 
quel villaggio consegnò la biancheria, di cui si era servito alle 


1) Hozan. Hist, medic. t. 4. p. 17. 
2) Frari p. 994- 
3) Idem. Pag. 641. 
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due figlie dell' oste, le quali per averla lavata furono affette 
dalla peste, e morirono di questo morbo, unitamente al loro 
padre. | | 
Gregorio Martm intanto il 30 Settembre 1755 entra nel 
lazzaretto, il 6 ottobre è assalito di peste, ed il 9 dello stesso 
mese cessa di vivere. 1) i 

Nel 1769 la Vallachia era in preda alla peste: furon prese 
precauzioni ad impedire che questo morbo non si comuni 
casse alla Transilvania, ma non con sollecitudine. Un greco 
di Bukarest passa in Corona uno de’ distretti limitrofo alla Val- 
lachia. « Il detto greco aveva dato a lavare le sue biancherie 
sudice ad una donzella della stessa casa ospitale che l avea 
albergato; ed il giorno dopo si avviò al lazzaretto presentando 
l'aspetto della mighor salute. La fanciulla però che lavate 
aveva le robe di lui, ammalò con un bubone sotto l'ascella 
sinistra, ed un carbonchio al gomito destro ,, e se ne morì 
in quattro giorni. Ad essa poco dopo tenne dietro la madre, 
un fratello di lei di dieci anni, ed una piccola sorella di quattro, 
morti tutti e tre, dopo un breve decubito da quel morbo me- 
desimo. Al padre si appiccò più mite il contagio : manifestato- 
sigli una parotide presso l’orecchia destra scampò la vita ; lo chè 
“ avenne pur di un altro fanciullo di 6. anni, cui scoppiato 
era un bubone all'inguine sinistro. Il rio morbo da quella 
in altre famiglie del distretto non istette molto a diffondersi» 2) 

Da questi fatti quanto autentici tanto terribili e di molti altri 
ancora, che per brevità noi vogliamo tralasciare, non ne se- 
guita evidentemente che il principio morboso si conserva nelle 
bagaglie e vestiti e che da essi passa ai sani? In forza di que- 
sti fatti non resta totalmente escluso il dubbio che la malattia 
fosse stata trasmessa dagli ammalati a'sani od a meglio dire 
per opera d' infezione ? 

Passiamo intanto ad occuparei delle mercanzie con atten- 

1) Frari Pag. 651. 

2) [dem pag. 692. 
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zione maggiore di quella che vi fu data dalla Commissione, 
persuasi come siamo, che la salute pubblica temer'debba il 
contagio più dalla immissione delle mercanzie, che da qualun- 
que altro oggetto ‘suscettivo a conservarlo e trasmetterlo. 

Scrive la Commissione. « Nel 1664, secondo Hodges, la 
peste fu portata da Olanda in Inghilterra per mezzo delle balle 
di cotone e tale fu l'origme della gran peste del 1663. 

« Ma continua la Commissione, si può obîcttare ad Hod- 
ges, che 1 registri della Parrocchia di Londra stabiliscono che 
la peste era endemica in essa città negli anni: che hanno pre- 
ceduto l'epidemia indicata, ed il vasto incendio, dopo il quale 
la peste non è ricomparsa nella città Capitale dell’ Inghil- 
terra. » (Rap. pag. 168 ) 

Tre osservazioni a questa opinione della Commissione. 1. 
che non osta nè alla ragione, nè alla esperienza il potersi im- 
portare la peste, nei luoghi riputati produttivi di essa, siccome 
più volte è avvenuto in Egitto, in Siria e nelle due Turchie. 
2. che nei registri della Parrocchia di Londra si poteva be- 
nissimo leggere la nota dei morti, e non mai la pruova della 
endemicità della peste nella città capitale dell'Inghilterra 3. che 
1 miglioramenti avvenuti nel fabbricato di Londra non sono 
sufficienti a giustificar la mancanza della peste, siccome lo pro- 
va la città di Basilea im diversi tempi distrutta dal morbo, quan- 
tunque ben situata e che godesse di aria sana, e fosse di una 
netlezza singolare. 

« Un secondo fatto è stato sovente improntato a d'Antre- 
chaux, l’istorico della peste di Tolone nel 1721. Taluni abi- 
tanti di Bandol vennero la notte a rubare nell’ isola d’ Ieres 
dei pacchetti di seta, posti in quarantena, e se li divisero. 
Essi ne ricevettero la peste, ne infettarono le loro famiglie, 
e morirono tutti a Bandol, meno uno, il quale pochi giorni 
dopo morì a Tolone, dove fece entrare la peste. » 

A questo falto innegabile per sè, la Commissione che mette 
in forse l imbrattamento delle cose, si troverebbe assai im- 
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picciata non potendo far parola d’ infezione, se non avesse 
altro mezzo per darne soddisfacente spiegazione. Sentiamola. 

« Noi non faremo, Signori, che due riflessioni su questo 
fatto. La prima si è, che allorquando una epidemia pestilen- 
ziale ha inerudelito in una città per un tempo più o meno 
lungo, essa può colpire una città vicina senza che gl’ individui 
pestiferati siano per qualche cosa in questa migrazione di 
malattia; la seconda si è che quando è così, ordinariamente 
si è spinto ad attribuire a comunicazioni sospette l’ origine 
della malattia, dovuta alle cause generali epidemiche esistenti 
nell'atmosfera. » ( Pag. 169) 

E noi pure facciamo due riflessioni su le due della 
Commissione: 1. che quando esiste la peste in una città, e in 
un'altra vicina si rinvengono delle cose contaminate provve- 
mienti dalla prima, è più logico il prestar fede ad una migra- 
zione terrestre, che ad una migrazione aerea: 2. che quan- 
do questo morbo si sviluppa atea in quelle per- 
sone che hanno rubatò cose sospette che si trovavano in qua- 
rantena, è più ragionevole attribuire il morbo a queste cose 
sospette anzicchè all'influenza epidemica; e questa opinione 
è a noi molto più cara, quando consideriamo che quantunque 
l'influenza epidemica, in quel giorno, gravitasse su la testa di 
tutta la popolazione di Bandol, niuno eccetto che i rei fu 
dall'influenza stessa colpito. 

Del resto la Commissione ha essa bisogno di apporre alla 
epidemia regnante il morbo sviluppatosi nei ladri di Bandol, 
quando nella peste di Marsiglia del 1720, secondo riferisce 
il D. Bertrand, tre facchini impiegati a purificare le mercan- 
zie, presero la peste e morirono con buboni alle ascelle ? 

« Per dissipare tutti 1 dubbî, è la Commissione che parla , 
ed ottenere una opinione ben motivata ed unanime su que- 
slo punto importante, bisognerà non invocare che osservazio- 
ni autentiche , raccolte con la precisione , che oggi si esige 
nelle mediche ricerche. 


N 


— 1294 — 


« Un fatto che riunisce queste condizioni si trova in una 
memoria rimessa al Console generale d' MizallieTa in Cairo 
dal Dott. Luidlaw. 

« Nel 1835, la peste epidemica inerudeliva in Alessandria so- 
pra gl impiegati di ogni grado abitanti nei magazzini del go- 
verno egiziano. Intanto una grandissima quantità di balle di 
cotone giornalmente maneggiate dagli uomini di pena , furono 
spedite da Gennaro a Giugno, cioè per tutta la durata dell’ epi* 
demia in tutti i gran porti dell'Europa, senzachè ne risultasse 
alcun accidente di peste. 

Ne furono portate nel 1838 : 


In Inghilterra 31,709 
A Marsiglia 33,812 
In Livorno 424 
In Olanda 150 
A Trieste . 32,263 
In diversi porti 32. 


« Queste balle di cotone, continua a dire la Commissio- 
ne, non diedero la peste a nessuno. Sottoposte al torchio fuori 
del naviglio, esse erano in seguito ammassate in uno spazio 
così stretto per quanto era possibile. I boccaporti erano chiusi, 
e si spediva così la nave. Sopra sedici navi inglesi, cariche 
di cotone, che abbandonarono Alessandria dal principio di 
Gennaro alla fine di Giugno, otto ebbero la peste a ‘bordo, 
ed intanto il cotone caricato sopra queste navi non fù più 
pericoloso di quello delle navi non infette. » 

« Noi finiremo , Signori, ciò che avevamo a dire. su la 
trasmissione della peste per le mercanzie , fermando la vo- 
stra altenziene sopra un fatto di grande importanza e che è 
positivamente ed officialmente riconosciuto. Dal 1720 niuno 
de’ facchini impiegati nel Lazzaretto di Marsiglia al discarico 
e al maneggio delle mercanzie non ha contratto la peste. 
( Rap. pag. 170) 


si 


crd * 


Il fatto della innocuità del cotone è solenne ; questo fatto è a 
comune nolizia, questo falto non si cancella dalla Storia. Ma 
questo fatto pruova che la peste non è trasmissibile per le mer- 
canzie, 0 per dir meglio, che le mercanzie non possono condurre 
da Alessandria in Europa il principio pestilenziale? noi nol 
crediamo, ed ‘eccone le ragioni. 

Facciamoci ad esaminare attentamente 1 particolari che han- 
no relazione al fatto summentovato, e tentiamo di conoscere 
se le conseguenze dalla Commissione dedotte possono riputar- 
si essenzialmente legittime. 

Le balle ‘di cui è parola furono prese nei magazzini del 
Governo Egiziano, in tempo che la peste Saviano su gl’im- 
piegati di ogni grado che abitavano in essi. Ma sono stati 
gl’ impiegati, quelli che maneggiarono le palle del cotone ? no, 
sono stati gli uomini di pena, e Luidlaw non dice, che un 
solo di essi nell’attualità del servizio fosse affetto di peste. 

Dal che ne deriva che i casi di peste avvenuti ne marinari 
delle otto navi inglesi debbono riferirsi non alla mercatanzia 
nelle navi contenuta, ma più presto alla infezione che esisteva 
nella città di Alessandria. 

Posto questo la peste da’ marinari come passar poteva alle 
balle del cotone, quando li boccaporti delle navi erano stati 
chiusi in Alessandria? E se dai marinari passar non poteva 
al cotone, qual meraviglia allora che il cotone non avesse 
comunicata la peste orientale agl' inservienti dei varî lazzaretti 
di Europa ? 

Ma supponiamo che per qualsivoglia ragione queste balle 
di cotone fossero state contaminate nell’ antecedente epide- 
mia. Questa era avvenuta come si sà nel 1825. Ora è forse 
provato che il principio pestilenziale nel cotone possa vi- 
vere per 10 anni? noi abbiamo è vero fatti che provano la 
vita del contagio per più di 10 anni, ma questi fatti non riguar- 
dano il cotone, e sono avvenuti da mercanzie che non sono 
slate esposte all’ aria, come era il cotone ne' magazzini del Go- 
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verno Egiziano. Inoltre è forse provato che in esse non esisteva 
il principio pestilenziale per la sola ragione, che nessun caso 
di peste avvenne negli uomini inservienti a’ lazzaretti d’ In- 
ghilterra, di Francia, di Olanda, d'Italia? Noi. nol erediamo, 
e ciò per due ragioni. 1. Perchè non è provato che gl’ in- 
servient non usassero delle precauzioni. 2. Perchè non è 
certo che in quelli lazzaretti, siecome.si fa lecito di dire la 
Commissione, le balle non furono disinfettate. Esse subirono 
almeno l'esposizione all'aria atmosferica per qualche tempo, 
e ciò non dovette mancare esistendo tuttavia in quei regni 
1 regolamenti sanitarî ; ed il potere dissinfettante dell’ aria è 
riconosciuto e da Laidlaw, e dalla Commissione, e da tutt’ i 
contagionisti. Inoltre le balle di cotone furono sottoposte in 

» Alessandria al torchio idraulico. La Commissione sembra dimen- 
ticare l'azione della pressione su’ contagî, eppure è noto che 
sottoposto in Firenze il virus vaccinico ad una fortissima pres- 
sione, esso ha perduto la facoltà di riprodursi. 

« Alle ore 11 antimeridiane, scrive Gosse, del 20 Ottobre 
1842, profiltavasi dell’ altra pustola sviluppata nello stesso Raf- 
faele Vichi, imbevendo dell’ umore vaccinico di quella, sei 
frammenti di filo di cotone. Quattro di essi introdotti, e 
chiusi im un tubetto di vetro, perdurante il tempo occorso nel 
trasporto di loro al laboratorio del chimico farmacista Gaetano 
Cioni, venivano tolti dal tubetto ridetto, e sottoposti ad una 
forlissima pressione meccanica esercitata per un’ ora in circa; 
e li altri due fili vaccinici posti simultaneamente nell’ interno 
di un secondo tubetto, si conservavano inalterabili. 

Alle successive ore 12 e tre quarti trasmetlevasi il vaccino di 
quei qualtro fili, che avevano sofferta la indicata pressione, al 
braccio sinistro dell’innocente Marziale di mesi undici circa 
di età, figlio dell'Ospedale ; e l’altra dose di vaccino nei fili 
non assoggettati alla potenza comprimente, innestavasi al brac- 
cio destro del prefato individuo. 

Riscontrali in seguito 1 due bracci vedevasi nel destro una 
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pustula regolare, e nessuna eruzione nel sinistro. Firenze 31 
Ottobre 1841. Firmato Luigi Calosi, Direttore delle vaccina- 
zioni pubbliche. » 1) 

Quantunque su questo esperimento, per essere solo, non 
sia conveniente il fondare un principio ; pure l'argomento di 
analogia non potrebbe in qualche modo spiegare 7 imnocuiltà 
del cotone sottoposto al torchio idraulico ? 

È sulla innocuità delle mercanzie nel Lazzaretto di Marsiglia 
dal 1720 in poi, e delle balle di cotone venuto in Occidente, DR 
la Commissione inclina a credere, ma non assolutamente, che 
le mercanzie non s'imbevano del principio pestilenziale ; ed 
è per questa ragione che domanda che si facessero esperi— 
menti di questo genere, ma fuori dai centri epidemici. Sincera- 
mente crediamo che tali esperimenti non sono necessari , 
quando con imparzialità si vorrà considerare da chiunque i 
numerosi documenti tramandatici dalla storia delle pestilenze 
Europee, sufficienti non solo a provare ma a mettere a lume 
d’ evidenza la contaminazione delle cose. 

Le opere dei medici e degli storici riboccano di documenti 
che pruovano la trasmissibilità della peste per mezzo delle 
mercatanzie, e l'Europa ha ricevuto dalle medesime, provvenien- 
ti dall'Est e dal Sud, tanto male da non poterne sì di leggieri obliar 
la memoria; e noi sceglieremo tra i tanti che a folla ci si 
presen!ano, quelli che ci sembrano, anzi realmente sono i 
più notabili, e certi, e per essi giustificheremo il nostro pa- 
rere, il parere cioè de' Supremi Magistrati di Occidente e di 
Oriente, in faccia a tutti coloro che vogliono conoscere il 
vero, e profittarne a prò dell umanità, la quale non è di 
D° a così fatta questione spettatrice indifferente. 

. « Nel 1480 la peste venne portata dalla Sicilia nella città 
di que col mezzo di alcune balle di cotone infetto, le quali 
appartenevano a certo Biagio de laguina. Si palesò nel giorno 


1) Su la Riforma delle quarantene. 
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15 Ottobre, e vi durò fre anni. In detto ‘corso sono periti 
135 individui del corpo nobile, e 1948 delle altre classi ( Fra- 
ri pag. 339. ) 

2. « Nell'anno 1524 presa dai Milanesi Biagrassa dov era 
incominciata la peste; furono per il commercio delle cose 
saccheggiate trasportate a Milano, sparsi in quella città 1 semi 
di tanto pestifera  contagione; la quale pochi mesi poi SI 
ampliò tanto, che solamente in Milano tolse la vita a più di 
50,000 persone. ( Guicciardini Storia d' Italia libro XV. pa- 
gina 622. ) 

3. « Inerudeliva la peste fieramente in Italia, quando nel 
1526 col mezzo di alcune mercanzie provenienti da Ancona 
furono portati in Ragusi i funesti semi del mieidiale contagio. 
Questo in pochi giorni sì propagò in tutte le città, e nel 
territorio, e vi fece orribili stragi, per modo che nello spazio 
di circa venti mesi, che durò la pestilenza fra la città, ed il 
contado sono morti da circa 20,000 persone delle quali. 
8,000 entro i recinti della città. ( Frari Pag. 348 ) 

4.-« Nel 1573, 76, e 77 infieriva la peste nell Ungheria: 
essa v era del pari nei paesi della Turchia, confinanti col- 
l Ungheria, dove fin da quel tempo soleva essere familiare. 
In sul finir di detta pestilenza certi mercadanti alemanni le- 
varon di là aleune loro mercanzie, facendole per il Danu- 
bio passare in Germania. Quindi parte trasferitane a Trento 
e parte, comechè piccola, nella Svizzera. A Trento vi comineiò 
le solite sue rovine nel 1575. Calate che furono per l'Adige 
a Verona le mercanzie infette, qui pure si diffuse la conta- 
gione con danno gravissimo di quelli abitanti. (Idem pag. 365) 

5. « Nel 1647, un bastimento carico di cuoio, e di altre 
pelli proveniente da Algeri, portò la peste in Valenza, città 
della Spagna, celebre a quel tempo pel suo commercio. Da 
principio il contagio non si manifestò che fra i calzolai, indi 
fra quelli individui, i quali con essi avevano traffico : final- 
mente si diffuse in tutta la città, e nella provincia ; sicchè 
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Valenza fu ridotta ad uno stato di compassionevole diserta— 
mento. Vive ancora tra i Castigliani la memoria di tanta grande 
sciagura. Il feroce desolator contagio , dopo avere tutto deva- 
stato il territorio di Valenza durante il 1647, s' insinuò l’anno 
seguente 1648, verso l'Occidente, ed invase da prima nello 
stesso regno di Valenza la città di Ache, la quale si era sino 
allora preservata. (Frari pag. 457.) 

6. « Si legge nella terza centuria del Bartolino, che al princi- 
pio della primavera 1654, la peste si manifestò a Copenaghen, 
e vi uccise 9000 persone. Ve la portarono certi vascelli olande- 
si, che ritornavano da Riga, col carico di biade, canape e lino. 
Rifugiatisi nel porto di Copenaghen per isfuggire la flotta Ingle- 
se, aleuni marinari attaccati dalla peste, si allogarono nello 
spedale di quella città, e vi morirono. Esposte al sole le loro 
vesti, ad alcuni fanciulli, che le toccarono si appiccò tosto il 
contagio, il quale si propagò poi nella città, e nei suoi dintorni. 

Nella Russia, se si vuole prestar fede allo Storico Lebensuvaldt 
più di 100,000 persone sono morte di questa pestilenza. (Idem 
pag. 464 ) 

7. « Lo Scheffer nella sua opera intitolata Zaponza, ri- 
ferisce che nel 1670 la peste si manifestò nella Lapponia 
trasportata da Riga per alcune balle di canape. Soggiunge 
egli pure, che non si appiccò il contagio se non a quelle 
donne; le quali erano impiegate alla filatura del detto Ca- 
nape infetto; ma il freddo di quel paese estinse prontamente 
la malattia. ( Idem pag. 497 ) 

8. « La zelante, ed indefessa applicazione di Marco Garofalo 
Marchese della Rocca, Preside della Provincia di Bari, e De- 
legato Generale delle quattro confinanti sviluppò da i Labe- 
rinti dell'incertezza l'opinione d’ ognuno; Conciosiache assi- 
stito da D. Giuseppe Aragona Giudice della Gran Corte della 
Vicaria, Capo di ruota della Regia Udienza dell’ istessa Provin- 
cia, e dagli Uditori D. Antonio Francesco Golino, e D. Fran- 
cesco Antonio Vennitto, cavò ( mentre trà i mesi di Agosto, 
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Settembre, Ottobre, Novembre, e Decembre 1691 e Gennajo 
1692 stava agonizzando il Contagio ) dalla testimonianza di 
molti, che il fatto era seguito appunto in questo modo: 

« Verso la caduta del mese di Settembre, ò principio di ot 
tobre dell’anno 1690 capitò da Levante, e propriamente dalla 
Città di Cattaro, nella Cala, ò Porto che sia, della Torre di 
Guardia; detta di Rapagnola in Territorio della Città di Po- 
lignano, un Barcone à foggia di Tartana sotto la condotta di 
Padron Giorgio Rossi; E perche havea fall'alto m competente 
distanza dal Lido, i Deputati della salute di Polignano anda- 
rono speditamente è riconoscerlo. Giunti in vicinanza del Le- 
gno obbligarono i marinari a porgerli le fedi, che portavano 
della salute, e osservando, ch’ effettivamente erano partiti da 
Cattero, luogo che fin dal mese di Agosto antecedente ( per 
la Peste, che regnava in quei Paesi ) trovavasi interdetto, dis- 
sero al Padrone, che sgombrasse subbito da quella spiaggia. 
Non fu però eseguita così utile e necessaria risoluzione, per- 
che assicurati dal Rossi, ch’ egli non già bramava la Prat- 
tica, e che sarebbe indubitatamente partito il giorno seguente, 
condescesero alla brevità dell'induggio; e fattosi pagare 1 dritti. 
dell’ Ancoraggio, e dell Accesso, si ricondussero à Polignano. 

« Non ebbero di là tanta cura quanta si richiedeva per ve- 
dere se i loro ordmi erano stati eseguiti, ò se sotto la lusm- 
ghevole promessa del Rossi si fusse nascosta qualche sorte 
d’inganno; perchè trattenutosi ben cinque giorm il Barcone 
in quel medesimo luogo senza esservi huomo; che gli con- 
tendesse così pericolosa dimora, riusci a Giuseppe Schiavello, 
che con altri si portò furtivamente da Conversano in quella 
Marina, il provedersi di alcune Casse, e di una Balla de Robbe 
mercantili, che sbarcate d'ordine del Padron Giorgio gli furo- 
no consegnate sotto il favore della notte e passando più oltre 
la sua arrischiatezza, provedè non indi a molto di buona 
quantità di Pane due di quei marinari, che si erano intro- 
dotti in Conversano spintivi dal medesimo Rossi. 
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« Partì finalmente da quella Spiaggia il Barcone verso la Città 
di Monopoli, e dato fondo nella Marina di Pantano, mandò 
il Padrone le accennate fedi della salute a’ Deputati, che 
dovevano riconoscerle, acciocche gli fusse data la Prattica; E 
benchè sul principio havesse incontrata la dovuta ripugnanza 
per l'islesso motivo, per cui gli era stata negata in Polignano; 
fu nulla di manco efficace in guisa l'istanza de’ Marinari, che 
| superò tutti gl intoppi. 

« Portava il Padrone Giorgio in quel Barcone alcune robbe 
di mercanzia che consistevano in Pelli, Saie di più colori, Tele 
di varie sorti, Suole, e Tabacchi così in corda, come in 
polvere ; E premendogli lo smaltirle, vendè per mezzo di un 
Bottegajo ad un Negoziante della Città due Casse di Sage, e 
Tele è ragione di Carlini quattordici, e mezzo la canna le 
prime, e a Carlini ventisette la Pezza le seconde, comminan- 
do di notte il traffico per un picciol ingresso del Porto : 

« Alcuni portarono poco a poco ad un Fondachiero una 
Cassa di Saje, Tele, e Sangulli: 

« Un certo Stefano Scherdi (che poi, contratto il Contagio, 
rese il debito alla natura) comprò anch’ Egli dal Rossi due 
Balle di Tabbacco in corda è prezzo di ducati sessanta il can- 
taro, ed un Mazzo di Pelli a ducali quaranta per ogni centi- 
najo delle medesime : 

« Ad un altro fu venduta una Balla di Suole, una Cassa di 
Tabbacco in polvere a carlini quattro la libra, ed una Balla 
di Pelli alla ragione delle altre : 

« Tre altre persone comprarono cinque mazzi di Pelli, com- 
poneansi ognuno di essi al numero di quaranta : 

« Ad altri Fondachieri: furono vendute altre pezze di Saja: 

« E per ultimo il mentovato Giuseppe Schiavello, portatosi 
personalmente in Monopoli comprò due Casse di Tabacco m 
polvere, ed un mazzo di Pelli, che poste in Battello, furono 
dal Padron Giorgio, e due marinari condotte vicmo la Torre 
di Guardia, detta dell Acina, e propriamente. nel Posto di 
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Calacorvino, dove l' istesso Schiavello andò a prendersele di 
nolte in compagnia di alcuni, e le trasportò in Conversano, 
riponendo in Luogo Immune solamente le Casse. 

« Durò dieci giorni il trattenimento di Padron Giorgio col suo 
Barcone nella Marina di Pantano, e dopo di aver venduto ciò 
che potè fè vela, lasciando in Conversano, e Monopoli il se- 
me di tante disavventure, quante si porranno brevemente rac- 
cogliere dal presente raguaglio, ed alla diligente Informazio- 
ne, che dal Marchese della Rocca, con gli accennati Ministri 
ne fu presa. 

« Credono i Testimoni ( com’ è forza, ch'ogn' altro si persua- 
da ) che le suddette robbe mercantili erano contaminate dal 
Contagio per tre ragioni tra le molte che si condonano alla 
brevità : 

« La prima perchè giunsero in Provincia di Bari da Cattaro, 
luogo sottoposto all'hora non meno all’ interdetto della Prat- 
tica, come si è detto, che assediato dalla Peste à cui soggia- 
ceva una Villa della Città guardandosi con esattissima atten- 
zione tutta quella riviera, giusta l'attestato, che ne fu fatto da 
Niccolò Agostino Gruatti Fondachiero della Città di Bari, e 
da Pietro Garzia Christiane dell’ [sola di Scio, Stato di Costan- 
tinopoli, che Professava l'arte di Marinaro, i quali sì erano 
respettivamente in quel tempo trovati in Cattaro e Budua Luo- 
ghi di Schiavonia. 

« La seconda, perchè 1 primi Luoghi della Provincia, che 
quasi in un medesimo tempo s infettarono, furono la Città 
di Conversano, e Monopoli, nelle quali era seguito lo smal- 
tirmento delle robbe sudette. 

« La terza, perchè avendo il mentovato Stefano Scherdi nel 
mese di Giugno dell'anno seguente 1691 contratto il morbo 
coll evidenza di un Bubone, ed un Carbonchio volgarmente 
chiamato Antrace, fu condotto al Lazzaretto di Santa Maria 
delle Grazie, e quasi ridotto à render l’ ultimo spirito ( come 
fu deposto dallo Scrivano del Lazzaretto medesimo ) poc'ore 
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prima di morire esclamò ad alta voce dicendo, ch'egli tut- 
tavia sentiva il rimorso, che molto l' affliggeva d' haver con- 
iribuito alla pestilente fatalità di Monopoli. 1) 

9. « Nell'anno 1707, a Rosemberg nella Slesia si spiegò lo 
stesso pestilenziale contagio, il quale vi fu portato da alcuni 
mercanti Armeni che lo comunicarono a qualche altro Ebreo 
col mezzo di una partita di lana infetta da loro acquistata a 
Thorn nel Palatinato di Culm nella Prussia occidentale infe- 
stata allora dalla peste. » (Frari. Della Peste e della pubblica 
Amministrazione Sanitaria pag. 39.) 

10. « Gli abitanti di Bando], picciol porto di mare presso 
Tolone, avendo rubato una balla di seta, che apparteneva al 
carico del Capitano Chateaud vi portarono la peste; d'onde 
poi certo Camelin abusatosi di un certificato di sanità, ll 5 
ottobre 1720, l’ introdusse a Tolone, mortovi poco dopo per 
essa con tulta la sua famiglia. 

Dal Magistrato usatasi immediatamente ogni forte misura 
di difesa, e passati più dì senza nuovi sviluppi, mal s1 ere- 
dette, che il morbo vi fosse’ spento, perchè sul cominciar 
del novembre morirono alcuni di peste, attribuendosi però 
queste morli ad altre cagioni. In Gennaro essendosi intro- 
dotte in Città per contrabando alcune mercanzie da Aix, dove 
la peste era nel forte, questo nuovo, ed ampio fomite molto 
rapidamente sparse la malattia in diversi quartieri della Città. 
Nell’Aprile morirono dalle 200, alle 300 persone al dì. » (Id. 
pag. 609) 

11. Nel 1769 ardeva la guerra fra la Russia, e la Porta 
Ottomana. L’ armata Russa s impossessò di Gallaz. « Questa 
ciltà presa d'assalto fu abbandonata al sacco, in essa vi re- 
gnava la peste di fresco introdotta col mezzo dei mobili, € 
delle mercanzie portate da Costantinopoli per ragion di fiera, 
che per l'appunto vi si teneva in quei di. Ignorando il co- 

1) Ragguaglio Istorico del Contagio occorso nella provincia di Bari ne= 


gli anni 1690, 1691 e 1692. Da D. Filippo Arrieta. Cap. 1. p. 2. 
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mandante russo che quivi fosse la peste, ordinò che ai sol- 
dati sani, o feriti si desse quartiere nelle case della città, e 
dei circonvicini villaggi. Di tal modo si apprese il contaggio 
alla truppa. » (Frari pag. 682. ) 

Fu questa l'origine della peste del 1769, ‘70, 71, 72, 73, 
che desolò la Moldavia la Vallachia, la Transilvania, la Po- 
dolia, la Volinia, la Russia e principalmente Mosca. 

Chiunque si fa a considerare questi memorabili avvenimenti 
di pubblica salute sventuratamente avvenuti per effetto di cose 
bruttate di contagio è tentato naturalmente a sospettare, che 
le opere nelle quali essi sono registrati, fossero state ignote 
alla Commissione; ma egli s' ingannerebbe. La Commissione 
aveva notizia pertissima non pure di quelli avvenimenti, ma di 
ben altri ancora che noi per brevità non vogliam rapportare. 
Li conoscea pienamente, ma non vi aggiustava fede. Secondo 
essa 1 fatti anteriori al 1720, formano il ciclo favoloso , la 
storia ideale della comunicabilità delle peste. 

Fatti remoti, creati dal timor della peste, raccontati tradizio- 
nalmente, e con buona fede°ricevuti nell'animo. Non era 
però così da correre; imperciocchè è indubitato che col silen- 
zio, 0 col disprezzo assai malamente si pruova che un fatto non 
doveva essere, quando testimoni irrefragabili depongono alta- 
mente che fù; nè i fatti furono perchè gli storici eran do- 
minati dalla idea prediletta del contagio, ma l’idea del contagio 
entrò nella mente di essi in forza di fatti ripetuti, e bene osser- 
vati. Rifrugando ben a dentro il passato quali documenti esi- 
stono nelle antiche pagine che distruggono fatti sì memora- 
bili, a quali vanno unite le più triste memorie dell’ umana 
generazione? Come mai la Commissione può entrar malle- 
vadrice all umanità dell’ errore in cui caddero tanti osserva- 
tori di contagio comunicato per cose contaminate? La prU- 
DENZA NEL CREDERE È LA PORTA MAESTRA DELLA SAPIENZA, ED 
IL DUBBIO LA PRIMA REGOLA DELLA CRITICA, disse Aristotile. 

E perchè la Commissione invece di opporre il silenzio © 


— 135 — 


lo sprezzo non istudiarsi più presto a farci persuasi con 
ragionamenti vittoriosi, con autorità degne di ogni fede mag- 
giore, che gli storici s ingannarono, 0 che ebbero il pensiero 
d’' ingannare la posterità ? Certo esiste la critica, quell’arte, che 
insegna a conoscere il vero ed il falso nella notte de' tempi; cer- 
to quest arte oggi spezialmente che lo spirito umano è educato 
dall’ analisi, condanna all’ oblio non poche credenze ritenute 
come verità dalla cieca condiscendenza degli uomini; e tutti sap- 
piamo, che in virtù di quell'arte sottile si è ardito di togliere 
i re a Roma, la filosofia a Pittagora, e la pocsia ad Omero 
Perchè adunque non servirsi di cotale efficacissimo espediente 
per cancellare dalla mente e dei medici contagionisti, e del 
Magistrati supremi di salute pubblica quelle testimonianze che 
apertamente dichiarano la trasmissibilità della peste per mezzo 
dei vestiti, delle bagaglie, e delle mercanzie; testimonianze su 
le quali sono fondati i provvedimenti sanitarî relativi a questi 
oggetti, e che sono il punto capitale su cui il commercio non 
lascia tutto giorno di alzar querele? È forse più utile al genere 
umano il sapere che la storia de’ Re di Roma non è giustificata 
dalla Cronologia, che vi furono tanti Pittagora ed in varî tempi 
e luoghi che è meglio considerar tal nome come esprimente 
una dignità della famiglia Pittagorica; e che le poesie di 0- 
mero . . +? A niuno nuoce il credere il contrario; però 
eredere o non credere alla contagione delle cose è affare di 
alto momento per le relazioni commerciali tra l’Oriente e l'Occi- 
dente, e per la salute comune degli uomini. Posson i Magistrati 
ritirare i provvedimenti sanitari, quando i loro principî sono 
fondati dall'esperienza, o per dir meglio dalla eloquenza dei fat- 
ti? La scienza preservativa della peste, relativamente a' suscet 
tibili fondata in Italia, dopo tanti e tanti secoli di sventure 
sarà essa-distrutta per opera di un sapere, che non va al di là 
di pochi anni; sapere che abbiam trovato mal fondato; sapere, 
che troviamo contradittorio tra gli stessi medici che sono sul 
campo delle osservazioni ? 


A 

Ma se la Commissione erede che il ciclo poetico della peste 
finisce al 1720, da quest'epoca almeno cominciar debbe il cielo 
istorico. Or i fatti raccolti dopo il 1720 non sono essi au- 
tentici e precisi per essere ricevuti nella scienza? Pugnet scrive 
« A Caifa otto Francesi si sono successivamente comunicato il 
germe di questa malatua (la peste ) trasmeltendosi una pel- 
liecia: a Gaza, cinque sopra sei disputandosi un abito di 
panno; la spoglia di uno dei loro compatriotti; a Jaffa, 
quattro, mettendo tosto a loro uso fazzoletti di collo che un 
farmacista di 3. classe aveva portato d’ Italia; questi quatiro 
eredi furono nel medesimo tempo attaccati di dudone all'in- 
forno del collo e perirono dal terzo al sesto giorno. » 

Pariset riferisce : nel 1760 la peste è in Aleppo. Un uo-. 
mo parte d' Aleppo per rendersi in Cipro, a Larnica, egli è 
ricevuto nella casa del Sig. Calimari, bella e vasta casa, la 
quale oggi è quella del Consolato di Francia e che io ho 
abitato. dun aveva tutte le apparenze della salute. Egli 
aveva fatto ‘75 leghe, 25 per terra e 50 per mare: ciedì 
motivi di sicurezza. Intanto come egli veniva da una città 
appestata, si prega di tenersi qualche tempo in osservazione 
in una camera isolata che 10 ho veduto. Egli vi consentì. A 
capo di otto giorni, il Sig. Calimari, pienamente rassicurato, 
entra nella camera del suo nuovo ospite e comunica libera= 
mente con lu. Il giorno appresso il Signor Calimari è preso 
da una peste mortale. Suo figlio ha la peste e guarisce. Tutta 
la famiglia ebbe la peste, cioè, undici persone di cui alcuni 
SÌ sala Tutti questi ragguagli io li tengo dal nipote del 
Sig. Calimari. Egli me l'ha dito come una tradizione di 
famiglia conservata in tutta la sua integrità. Questa tradizione 
sarebbe, mi sembra, una bella pruova che la peste si comu- 
nica fuori dei focolaî pestilenziali. » 

Noi qui ci fermeremo o Signore, sicuri essendo che dalla 
peste del 1769 di sopra riferita, a quella di Odessa del 1837 
parimente rapportata, sono avvenuti tanti fatti, che provino 
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evidentemente la contaminazione delle cose, da persuadere 
chiunque non abbia ferma volontà di aggiustar fede all’istoria. 

In quanto poi alla trasmissione per mezzo di cose infette 
senza l'intervento de’ pestiferali, non mancano nella storia pruo- 
ve pure e senza equivoco, e noi l abbiam fatto vedere nel 
descrivere la peste di Venezia (Art, II. p. 87.) nella quale i due 
falegnami reduci dall'isola di S. Clemente essendo essi 7272- 
patriati senza ndizio di malattia comunicarono la peste alla 
lavandaja, che fu la prima affetta, per opera di alcuni drap- 
pis nella peste di Corona (p, 121) in cui si vide che il greco 
di Bucharest essendo egli sano comunicò il morbo alla donzella 
per mezzo di biancheria ; l'abbiam veduto nel Lazzaretto Vec- 
chio di Venezia (p, 118) nell'Ottobre del 1818 in persona di 
Michele Cotti provveniente da Coja d'Albania, che essendo sano 
per tutto il viaggio da questa città a Durazzo, da Durazzo a Ve- 
nezia, da Venoia al Lazzaretto dopo 14 giorni fu affetto 
per aver aperla la sua valigia; ed in persona ancora del ba» 
stazzo dello stesso Lazzaretto che era addetto alla disinfezione 
delle eose suscettibili e che non aveva avuto punto commercio 
con gli ammalati, ec. ec, E per tutti questi fatti è d'uopo piegar 
la mente a riconoscere che la peste non solamente si comu- 
nica da uomo ad uomo, ma ben anche da cose ad uomo. 

Ma questi oggetti abiti, bagaglie, mercanzie , sono tutti 
realmente capaci a ritenere il principio pestilenziale ?_Nei laz- 
zaretti di Europa le cose son distinte in suscellibili, e non su- 
scettibili. Le prime son quelle, che conducono il virus pesti- 
lenziale, le seconde, che non lo nti pine classifi- 
cazione su qual base è fondata ? Sul nulla, o Signore, Nel quì 
annesso rapporto si fa conoscere, che orse cose in un porto 
sono considerate suscelbili ed in un altro nò. Nè la porosità 
dei corpi, nè la capacità a ritenere gli odori, l’elettrico, o il 
calorico han servito di guida a tale classificazione ; e la Commis- 
sion francese ha diritto di dire, che «la classificazione nei lazza- 
reti degli oggelti susce/lebzl, 0 non sucettibili, non riposa sopra 
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alcun fatto, nè sopra alcuna esperienza degna di confidenza. » 

Ma di chi è la colpa? La medicina non si è mai occu- 
pata di questo tema, e le Magistrature sanitarie non potevan at- 
tingere che da essa le necessarie cognizioni. Saranno esse col- 
pevoli in faccia al commercio, se han posto nella classe dei 
suscettibili taluni oggetti, che l’ esperienza ha fatto conoscere 
che tali non sono? Direm solo a coloro i quali deridono 
questi corpi rispettabilissimi, che non ostante una classificazio- 
ne non scientifica e senza appoggi di Chimica, e di Fisica, 
questi corpi han preservato per secoli i popoli di Europa dalle 
stragi della peste orientale. 

Conveniamo che lo studio della contaminazione è oggi n 
dispensabile, come quello che promette al Commercio 1 maggio- 
ri vanlaggi; ma conveniamo nel tempo stesso che non è lecito 
riformare l’ antica classificazione senza esperimenti diretti, e 
sintantochè tali esperimenti non saranno eseguiti, val meglio. 
occuparci del modo eome disinfettare le cose contaminate in 
tempo minore di quello che per lo passato si è fatto. 

Poichè adunque i vestiti, le bagaglie e le mercanzie sono 
conduttori di peste, necessità vuole, che pria d’introdurli in città 
siano soggetti ad una quarantena nei lazzaretti. Ella però st ram- 
menterà, che noi abbiam lasciato in quarantena gli uomini che 
vennero da regioni infette; ragion vuole adunque, che prima di 
trattare la purificazione delle cose contaminate, e del tempo ne- 
cessario per eseguirla regolarmente, ci occupassimo con ogni 
possibil cura intorno alla durata della quarantena di quelli, 
che per la guarantigia della salute pubblica, attendono ne’ laz- 
zaretti ( dolorosa ma necessaria prigione ) il sospirato, istante 
della libertà. Il ragionato fin quì ci da intanto senza più, 
pieno diritto di venire alla seguente: 

CONCLUSIONE 

La peste è morbo contagioso e si trasmette dalla persona 
ammalata, dagli abiti, dalle bagaglie, dalle mercanzie e tal 
volta dall’ aria ambiente della stessa persona ammalata, 
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CAPO IV 
| INFEZIONE, CONTAGIO, COSTITUZIONE PESTILENZIALE. 


La Commissione che non crede provata la trasmissibilità 
della peste per via della inoculazione, nel capitolo secondo 
della Seconda Parte del Rapporto domanda: 

« Si osserva nei focolaî epidemici la peste essere trasmissibile 
per contatto degl infermi?» A questa dimanda essa rispon- 
de » Un esame attento, e severo dei fatti contenuti nella” 
scienza stabilisce da una parte, che il contatto immediato, di 

migliaia di pestiferati è rimasto senza pericolo per coloro 1 
ite l'hanno esercitato all'aria libera, o in luoghi ben ven- 
‘tilati; e dall'altra parte che nessuna osservazione rigorosa 
dimostra la trasmissibilità della peste pel solo contatto degli 
ammalati. » (Pag. 103 ) 

Questa sentenza è corroborata da cento falti osservati in 
Egitto , in Siria, ed in altre contrade: cento fatti, e più an- 
cora sono nella storia per distruggere questa sentenza, 0s- 
servati in Asia, in Africa, in Europa, ed in questo istante a 
nulla giova il contrapporli. Osserviamo però che quelli dalla 
Commissione riferiti non solo distruggono la trasmissione della 
peste per lo contatto degl infermi; ma ben anche quella di 
tal morbo per opera della infezione, e della costituzione cpi- 
demica; imperciocchè , se è vero che intorno agl infermi si 
forma un'atmosfera pestilenziale, dalla quale l'elemento morbo- 
so passa all'uomo sano, come un'atmosfera pestilenziale ge- 
nerale esiste quando il morbo è epidemico e gravita sul capo 
di tutti, ne viene di legittima conseguenza che siccome nulla 
in essi operò il contatto, nulla del pari operarono queste due 
ultime cagioni. Nè vale il dire che il contatto fu immune perhè. 
avvenne all'aria libera o in luoghi ben ventilati. Gl'infermi so- 
no focolai d’ infezione, l'aria è tutta contaminata nell epide- 
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mia, e l'immunità di essi non poteva esser l’effetto del cambia- 
mento di quell aere, perchè la seconda che succedeva alla pri- 
ma non era meno atta a trasmettere la cagione morbosa. Intanto 
facciam osservare: lo stupore che arreca l'immunità suddetta 
in quanto al potere dell'infezione e della epidemia; è minore di 
quello che si prova considerandola dal lato del contatto ; perchè 
il contatto cogl'infermi, anche per un medico che tocca il polso 
di un gran numero d'infermi, in un giorno, non si estende 
al di là di tre ore; dovechè quello che egli ha con la infe- 
zione si prolunga per un tempo assai maggiore, e quello 
con l'atmosfera pestilenziale nel corso di tn giorno è un giorno 
intero. Che cosa argomenteremo da ciò? Non trasmettersi forse 
la peste nè per lo contatto con gl'infermi, nè per la infezione 
miasmatica, nè per l'atmosfera pestilenziale ? diremo come di 
cemmo che il voler penetrare il segreto della non'comunicabilità 
della peste dal lato del contatto è lo stesso che volerlo pene- 
trare da quello dell'infezione e dell’ atmosfera pestilenziale. 

Sia che ciò derivi dal non esser la peste in ogni tempo dotata 
di poter contagioso; sia che gl’'individui a cui il contagio è diretto 
sempre non sono a riceverlo disposti ; sia che in date condizio= 
ni atmosferiche l'elemento morboso muore all’ istante che esce 
dall'infermo, certo si è che la non comunicabilità della peste 
è un mistero. Noi consideriamo questa parte dello scibile me= 
dico come cosa impenetrabile all’ acume dell'ingegno umano, 
e siamo di credere che ci sarà rivelata allorquando sapremo 
perchè un uomo, una famiglia, un popolo contraggon la pe- 
ste, posti in relazione col pestiferato, o coll’ infezione. 

Dall altra parte bisogna notare che ritenuta 1’ esistenza 
dell'infezione, qualunque volta avviene che la peste si co- 
munichi a coloro che assistono gl infermi, tal comunica- 
zione non può ragionevolmente esser riferita al contatto + 
imperocchè è impossibil eosa toccare l’' infermo senzachè in 
un tempo la mano (almeno ) del toccatore non s° immer- 
ga nell infetta atmosfera dello stesso. Per quell’ altra. vià 
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adunque ci sarà dato di pervenire alla certezza della tra- 
smissione da uomo ad uomo per contatto , salvochè quella 
che l imnesto ci offre? Di certo, l'innesto è la pruova più 
soda e più assoluta che aver possa la scienza per dimostrare 
immobilmente il potere che ha la peste di trasmettersi per 
contatto, come cosa che si pratica fuori della sfera di at- 
tività dell’ infezione. Che poi lo studio degli effetti dell’ino- 
culazione non abbia alcuna applicazione alla question delle 
quarantene ; perchè non è @ lemersi di fatto che i popoli st 
facciano mocular la peste ; è questa una frase alta a far 
ridere le dame in una conversazione, non mai però a per- 
suadere i medici, 1 Magistrati di salute, ed i Governi. 

Di sopra abbiam provato che il morbo non si trasmette per 
via dell'aria atmosferica sì in Egitto, come in diversi luoghi d'Eu- 
ropa, e con ciò ci fu dato di trovar falsa del tutto l'indole epi- 
demica del morbo orientale. Ora ci giova il conoscere se l' in- 
fezione miasmalica, ammessa dalla Commussione Francese in 
luogo del contagio, sia qualche cosa a sè, o una maniera di 
propagarsi della malattia. 

Che cosa dobbiamo noi intendere per infezione ? 

È l'infezione un'esalazione miasmatica che dall’ appestato è 
versata nell’ aere che lo circonda e da quesl'acre passa all'uo- 
ino sano. Ammessa questa definizione contempliamone un sol 
momento le conseguenze. 

Il miasma che è melt aria ambiente dell’infermo è esso, suf- 
ficiente da sè solo a produrre la peste quando viene assor- 
bito dall'uomo sano; ovvero è costretto, per dar luogo al 
medesimo effetto, che sia unito agli elementi di cui l'aria si 
compone ? Se basta, il miasma è contagio; poichè è oggi- 
giorno unanimante consentito da culi che cieli babi in- 
tendere per contagio un elemento morbifero prodotto dall’or- 
ganismo umano infermo ed atto ad ingenerare nell’ organi 
smo «sano l’ identico morbo che nel primo esisteva: se non 
basta, ed in tal caso il miasma che per tutto il tempo in cui 
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resta nell’ interno dell''ammalato è sfornito di virtù virulenta 
va poi a farsi peste...diciam meglio va ad acquistare virtù viru- 
lenta facendo passaggio nell'aria che circonda lo stesso am- 
malato. Ma il corpo infermo emanante il miasma è immerso 
nell'aria, e forma il centro della piccola atmosfera che le sta 
d’intorno; e poichè l’infermo è il centro di quest atmosfera, 
niuna ragione è che il miasma debba acquistare la forza pe- 
stilenziale lontano anziechè vicino dal corpo che lo emana. 
Sia dunque che dall'uomo in salute è assorbito dalla cir- 
conferenza al centro, o dal centro alla circonferenza della 
piecola atmosfera contaminata, il miasma è sempre fornito 
dello stesso poter pestilenziale. Or ci sia dato di chiedere se 
può entrare nella mente umana che un carbone rovente atto a 
riscaldar la mano alla distanza di 10 pollici, nol sia a quella 
di 2 linee 0 toccandolo ? Se può solamente pensarsi che la 
vampa di una candela sia atta ad illuminare un oggetto 
15 pollici distante e non quello che le sta da vicino ? Se è 
credibile che la fraganza di una rosa possa sentirsi alla di- 
stanza di 2 pollici ce non quando è in contatto con le narici ? 
Che cosa adunque e impara la dottrina dell’infezione? che 
il prmeipio pestilenziale è contagio o elemento integrale del 
contagio ; che non è fisso solamente, ma fisso e gassoso ; che' 
non si comunica col solo toccare l'infermo, ma col toccare 
l’infermo e col respirare l'aria atmosferica che lo circonda; 
insomma che non si contrae pel solo assorbimento della pelle, 
ma per questo e per quello eziandio del polmone. Ma una voce 
sentiamo che grida autorevolmente (ed è la voce del Supremo 
Magistrato di Salute), STA BENE, METTETE UN MURO TRA L'UOMO 
CONTAGIATO O INFETTO E L'UOMO SANO, E LA PUBBLICA SALUTE È 
GUARENTITA. Questo muro è il Lazzaretto ed il tempo che pas- 
sa fra l’entrata e l'uscita del Lazzaretto è la Quarantena. 
Ora tutta questa scienza nuova, (e tale almeno fossella, chè 
essa è antica quanto Fracastoro, e sì nota alle Magistra- 
ture Sanitarie che queste ordmarono a medici curanti degli 
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appestati di non appressarsi agl’infermi ) or tutta questa scienza 
nuova eravamo per dire è un gran fatto per indurre i Governi 
illuminati a far togliere la più piccola pietra all’edifizio santitario? 

Ciò non pertanto è bene ancora considerar la cosa tra 
medico e medico, tra conlagionista ed infezionista a fin di 
conoscere apertamente il valore delle idee scientifiche, poichè 
sono le idee che governano il mondo. 

: Che cos’ è il contagio in se stesso considerato? E un ger- 
me, è un fermento, è un insetto alato o senz ali. Questo 
germe, questo fermento, quest insetto sono enti ideali 0 cose 
osservate ?—Proseguiamo : che cos'è l'infezione? è un mia- 
sma; e il miasma « non è che lesalazione ordinaria del nostro 
corpo, alterata solamente per lo stato di malatlia, cioè un 
vapore, un gas carico di una quantità più o meno conside- 
revole di materia animale in uno stato di sottigliezza estrema 
che favorisce singolarmente le sue combinazioni con gli agenti 
esterni, e per conseguenza la sua decomposizione. » 1) 

Questo vapore, questo gas, questa materia animale sono enti 

dello stesso ordine de’ primi, 0 cose soggette all’osservazione?— 
Siamo giusti: nulla di noto vi è in queste cose, ed il privato 
arbitrio e le creazioni della nostra mente tengon luogo di 
scienza positiva. E qui ci cade in taglio il dover rammenta- 
re una massima del divino Bacone: all’ umano ingegno non 
debbonsi aggiungere delle piume, bensì piombo e pesi; 
e noi lo diciamo senza arrossire, perchè è verità : il cielo 
non diede all’ uomo che il solo poter di conoscere le rela- 
zioni che passano tra cosa e cosa, e covrì di denso velo. il 
mistero dell’ essenza di esse. Ma torniamo in cammino. 
. Non avvi contagio senza uomo contagiato, non avvi infe- 
zione senza uomo infetto. Ma un uomo non può considerarsi 
contagiato 0 infetto se esso altre volte non ebbe il poter di 
irasmettere ad altri il contagio o I infezione. 


1) Dictionaire Abrége des Sciences Médicales t. 11, p. 216. 
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Un uomo adunque è contagioso o infettante perchè in sè 
ritiene il poter di contagiare o d'infeltare un uomo sano; € 
quest uomo è contagiato o infetto, perchè subì l'azione con- 
tagiante o infettante del primo. 

Questa relazione che passa tra il corpo contagioso ed il 
corpo contagiabile dicesi contagione; e questa relazione che 
passa tra il corpo infettante ed il corpo infettabile appellasi 
infezione. Contagione infezione, ecco due parole che mirabil- 
mente esprimono la relazione che passa tra l'uomo infermo 
e l’uomo sano, tra l’uomo sano e l'infermo. Volete di più? 
Sollevate di grazia queste due parole e poscia diteci, qual 
cosa sottostà alle medesime? — Quì, e in cento altre con- 
giunture giova il rammentare che, siccome si dice, eravi nel 
tempio d'Efeso in Egitto un simulacro di Minerva col volto 
velato, ed a piè del quale leggevasi, 10 soN COLEI CHE FUI, 
CHE SONO E CHE SARÒ, MA NIUNO ANCOR DE MORTALI ARDÌ AL- 
zar LA mia GONNA. Ecco il simulacro della Natura, 

A che serve adunque questa sostituzione della parola mfe- 
zione a quella di contagione quando in sostanza la cosa ri- 
mane la stessa? La parola contagio ha sempre rappresentato 
il fatto, cioè un infermo, un uomo sano, un aliquid che dal- 
l'uno passa all’altro e lo rende ammalato, Ecco la storia del 
morbo quarantenario , esalta, compiuta e popolare. 

« Avvi quasi sempre, scrive Guizot, nell’ accettazione usuale 
delle parole le più generali più verità , che nelle definizioni 
più precise in apparenza e più rigorose della scienza. È il 
buon senso che da alle parole il loro significato comune ed 
il buon senso è il genio dell'umanità. Il significato comune 
di una parola si forma successivamente ed in presenza dei 
fatti secondo che un fatto si presenta, e che sembra entra- 
re nel senso di una parola conosciuta , si riceve per così dire, 
naturalmente ; il senso della parola si estende, si allarga, e 
a poco poco i diversi fatti, le diverse idee che, in virtù della 
natura delle stesse cose , gli uomini devono rannodare sotto 
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questa parola, si rannodano in effetto. Allorchè il senso di una 
parola, al contrario è determinato dalla scienza, questa de- 
terminazione, opera di un solo o di un piccol numero d'in- 
dividui, ha luogo sotto l'impero di qualche fatto particolare 
che ha colpito il loro spirito. Così le definizioni scientifiche so- 
no in generale molto più strette e perciò solo molto meno 
vere in sè stesse che il senso popolare delle parole. » (1) 

Prevalse forse in coloro i quali si fecero a sostituire la 
parola infezione alla parola contagio che questa suoni spa- 
vento alle orecchie degli uomini; ma essi non pensarono, che 
se questi fosser capaci di timore, la peste oggidì per l' av- 
venuta sostituzione della parola la sarebbe Liu Non 
è vero, che oggi si può contrarre la peste per doppia stra- 
da, della icilal cioè e del pulmone, da vicino e da lontano? 
O si volesse per avventura infonder con ciò maggior corag- 
gio a medici inducendoli a rendere maggiori servigî a' pe- 
stiferati? Ma non si tema di ciò. I medici soldati della 
pubblica salute, e consolatori dell'umanità sanno che il loro 
posto è vicino all’ infermo, qualunque sia il pericolo che 
s' incorra; sostenuti nel loro nobile ministero da sentimento 
religioso, proprio degli vomini virtuosi, essi affrontano la 
morte con fronte serena, comunque l'obblio sia per essere 
l’ordinario compenso dei sofferli travagli, ed un umile pietra 
non tramandi forse al futuri il loro nome. 

Atene un dì offerì casa, fortuna, ed aurea corona al me- 
dico di Coo per aver servito agli Ateniesi nella memorabil 
peste della Grecia. Onore immortale a Voi, miei compagni 
che veniste meco a curare gl infermi negli ospedali di Bran- 
eaccio e de’ Granili, quando il fiero morbo asiatico negli 
infausti anni del 1836 e 37 struggea questa ciltà; a Voi 
che obbliando figliuoli, mogli, genitori, fratelli,  poneste la 
vita ad ogni cimento maggiore; a Voi che con coraggio eroi- 


1) Cours d’ Histoire moderne. p. 10. 
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co e disinteresse inimitabile luttaste col morbo nveidiale da emu- 
lare e vincere ì medici della Grecia antica e del moderno 
Egitto; a Voi, ombre dei martiri dell'umanità, onore immor- 
tale, che in seno del Giusto aveste in fine la meritata ri- 
compensa. 

Il comunicarsi adunque la peste per contatto o per infe- 
zione nulla cambia all'idea di contagio da tanto tempo rite- 
nuta in tutte le Magistrature Sanitarie di Europa. 

Ora è tempo di occuparci della Costituzione atmosferica 
pestilenziale. 

« La peste, importata d’ Oriente ne’ porti di Europa, può 
essa trasmeltersi ad un gran numero d' individui per ereare 
un’ epidemia pestilenziale ? » È questo l’ultimo problema che 
la Commissione sì propone di risolvere (Capo XII. della 
Terza Parte del Rapporto p. 191 ) ; problema che direttamente 
si riferisce al sistema delle Quarantene. 

Noi non faeciam ragione di esaminare se la peste bubo- 
nica abbia o pur no bisogno di una costituzione atmosferica 
speciale per allignare in un popolo e diffondersi. Vogliamo 
anzi credere ehe ciò sia vero ; ma se un caso di peste in uno 
de porti di Europa per dar luogo a malattia popolare abbiso- 
gna di una costituzione speciale, talmentechè mancata questa 
ei non si propaga, anzi muore, crediamo giusto prima di sug- 
gerire provvedimenti che si scostano da quelli che sono stabi- 
liti, e su l'utilità de quali non cade dubbio di sorta, che si co- 
nosca qual sia questa costituzione speciale. Per quali caratteri 
fisici o ehimiei tal costituzione si annunzia? Per quali pro- 
dromi di pubblica salute è indicata ? 

Noi rispondemmo ( pag. 64) a questa seconda dimanda e 
vedemmo allora che nulla eravi di certo. Ora risponderemo 
alla prima, per la quale è d'uopo prender la cosa alquanto 
da più alto. 

Nuovo non è tra’ medici il desiderio di conoscere il legame, 
di casualità tra la costituzione cpidemiea ed il morbo popo- 
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lare. Sydenam, Van-Swietten, Ramazzini si dettero con ogni 
studio a tale ricerca. Qual si fu la conclusione delle loro osser- 
vazioni ? 

« Ma benchè io mi sia studiato con quella diligenza, che ho 
potuto maggiore, d'osservare in quanto alle manifeste qua- 
lità dell’ aria, le varie costituzioni degli anni, affine di trarre le 
cagioni delle tante vicende de’ mali epidemici, nè punto nè po- 
co mi venne ancor fatto di avanzare ; poichè veggo degli 
anni rispetto a tali cose affatto corrispondenti essere da ma- 
latte diversissime mfestati, e al contrario. » Così Sydenam 1) 

« Minime miror igitur, me feliciorem non fuisse tanto viro 
(Sinen4n) dum, per decem annos conlinuos, ter de die, alti- 
tudinem Barometri, Thermometri, Ventorum directionem et 
vims; pluviae cadentis copiam, aeris tempestutem variam , 
morbos, aegrotanttum numerum, ult et mortuorum, sollicite no- 
favi. Non tamen laboris poenitui; hcet inde cirea morborum 
epidemicorum originem doclior non evaserim. » Così Wan- 
svieten. 2) 

« Che ognuno creda quello che vuole, è Ramazzini che par- 
la nella Costituzione Epidemica del 1692, e che egli a suo 
piacere tiri le conseguenze dell influenza delle pifi mani- 
feste della temperatura delle stagioni su la produzione delle co- 
stituzioni morbose ; in quanto a me io non veggo punto effetti 
costanti corrispondere a queste ingegnose supposizioni ; e in 
mezzo a tulle queste belle massime, fido al contrario che ogni 
anno io sono sempre novizio in questa materia. » 

Ma come avviene che le ricerche in questo genere di studî 
riescono infruttuose ? « ecco ciò come avviene dice Sydenam. 
Avvi delle costituzioni, le quali traggono nascimento nè dal 
caldo, nè dal freddo, nè dal secco, nè dall umidità; ma sembra 
piuttosto che dipendano da certa occulta, e non spiegabile 
alterazione avvenuta nelle viscere stesse della terra ; suoi tristi 


(1 Opere mediche Tomo 1. p. 6. 
(2 Commentaria , t. IX, p. 136. 
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effluvi contaminar l’aria, e’ corpo umano a questa od a quella 
malattia è sospinto ; finchè poi dopo il corso di qualche anno 
cedendo dà luogo a nuova costituzione. » 1) 

Ora quali nuovi strumenti sono stati inventati da' Chimiei e 
da' Fisici per andare in traccia di questi effluvi della terra? Ma 
oltre agli effluvî tellurici non è forse a tener conto degl’ impon- 
derabili ? E siamo pur certi che dalla combinazione che avviene 
tra questi effluvî tellurici non sia per risultarne nuovi elementi 
forniti di virtù diversa dagli effluvî ? 

Che cosa ha profittato la scienza da quel poco che sì cono- 
sce intorno a tale argomento ? È non siamo noi ridotti oggidì a 
credere l’esistenza di una costituzione epidemica dal vedere un 
morbo attaccare in poco tempo un grosso numero di uomini 
di ogni età, di ogni condizione ? 

E se per esser certi dell’ esistenza di una costituzione pestilen- 
ziale non altro mezzo abbiamo che veder il morbo inerudelire 
or in una città or in una provincia, certamente che l' umanità 
cì sarà assai grata del nostro alto sapere. 

Nuovo anche non è il desiderio de’ medici di voler predire, 
visto il presente stato sanitario, la sopravvenienza di una epi- 
demia. Lasciamo alla storia il rispondere se siasi pervenuto a 
qualche risultato. Diciamo però che a coloro 1 quali intesero 
il pensiero a predire la sola durata di un’ epidemia non venne 
fatto di dare nel segno. È noto a tutti l'esito della profezia del 
Sydenam, quando lisa che la peripneumonia epidemica in 
Londra, regnante nel 1685, cessar doveva nella state: al con- 
trario in questa stag ione essa aumentò considerabilmente, per 
andare a finire in gennaro del seguente anno. 

Andiamo più innanzi. Come si conosce l’ esistenza della 
costituzione pestilenziale dalla Commissione? 

Un caso di peste produce egli una malattia popolare? ciò 
sì deve alla costituzione giace che preesisteva : un caso di 
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peste non produce una malattia popolare? ciò. si. deve alla 
mancanza della costituzione pestilenziale. Ecco il ragionamento 
che si tiene. Ma come conoscere se esiste o non esiste tale 
costituzione prima che il morbo popolare si sviluppi? 

Dall'altra parle è necessaria l'esistenza di una costituzione 
atmosferica perchè un morbo endemico, o contagioso s1 ac- 
cenda, si sviluppi e si propaghi? O a dir meglio data la costitu- 
zione atmosferica è necessità che il morbo negli uomini si 
sviluppi ? 

Or ecco ciò che ci fa saper la storia intorno a tale argomen- 
to, e nel modo il più certo ed immancabile. 

Lancisi, l'illustre medico di Clemente XI, ha descritto la feb- 
bre perniciosa che regnò in Roma nel quartiere del Vaticano 
e suoi dintorni nel 1695. « Questa influenza maligna si fa 
ceva notare in questa parte della città per un colore giallo e 
livido degli abitanti e per nuvole di moscherini ed altri insetti 
che coprivano le acque putrefalte, presso le quali non si po- 
leva passare senza esser preso di un violento mal di. testa. 
Ciocchè fuvvi di maraviglioso è che l'epidemia non fu gene- 
rale in tutto il quartiere del Vaticano; ma cessa sì estese so- 
lamente dalla strada del Borgo-Nuovo al nord, cioè, verso la 
cittadella, quandocchè la parte che è a diritta della Basilica di 
S. Pietro, il Borgo-Santo-Spirito, le prigioni dell Inquisizione 
e le case site sulla collina del Vaticano, ne furono esenti. 1) 

« Cardò, che vide la prima peste di Basilea nel 1539 ri 
ferisce che i Francesi e gli altri stranieri che si trovavano in 
questo tempo in quella città, non contrassero la malattia. » 2) 

Niuno può negare che l acre del quartiere del Vaticano, 
e quella di Basiliea non si trovasse la stessa tanto per quelli 
che soggiornavano nel Borgo-Santo-Spirito e nel Borgo-Nuo- 
vo; come per i Francesi e gli altri stranieri che in Basilea 
stanziavano. Ma oltre a ciò tutti quelli isolati e non isolati 
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che restano del tutto immuni del flagello della peste non sono 
essi sottoposti alla costituzione pestilenziale regnante? 

Dal chè si comprende che oltre all’ essere nello stato ‘presente 
della scienza ignoto il rapporto di causalità tra il morbo popo- 
lare e la costituzione epidemica ; oltre all’ignorarsi se sia ne- 
cessaria una condizione speciale dell’ atmosfera per allignare 
un caso di peste importato in una ciltà sana; è eziandio ignota 
qual parte abbia l'aria in una città affella da peste su gl'in- 
dividui che a fanno il loro soggiorno. 

Ma che cos'è una costituzione atmosferica pestilenziale che 
da sè non i la peste? una cagione senza effetto. 

E qui ci giova osservare che nella sese oggigiorno in 
generale non si ammettono che quattro specie di coslituzioni 
epideniche primitive : 

1. la catarrale-reumatica, 
2. l infiammatoria, 

3. la gastrica—biliosa , 

4. la febbre intermittente. 

Ora per dar luogo ad un morbo catarrale o reumatico popolare 
è forse necessario che s' importi in città un caso di catarro o di 
reuma ? per venire in essere un morbo popolare infiammatorio 
è indispensabile che s' intrometta un caso di pleuritide ? per in- 
generarsi un morbo popolare gastrico o bilioso è mestieri che 
sì apra la porta ad un infermo di febbre meningo-gastrica ? per 
succedere un morbo popolare di febbre intermittente è necessa- 
rio che s' intrometta un terzanario? no : il catarro ed il reuma , 
la pleuritide, la meningo-gastrica, l’ intermittente si sviluppano 
senza importazione; ma in virtù della sola coslituzione reu- 
matico-catarrale , dell’imfiammatoria , della gastrico-biliosa, 
e della febbre intermittente. 

La costituzione atmosferica pestilenziale per dar luogo alla 
peste ha bisogno dunque di un caso di peste importato ? Se 
questo caso di peste imporlato manca, la costituzione pesti- 
lenziale adunque non dà luogo alla peste? Or bene, poichè 
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la cosa va così, il Magistrato di Salute impedendo che il caso di 
peste non entri in città è più potente della costituzione epidemi- 
ca stessa perchè la sterilizza per sempre. 

Il sistema sanitario adunque nell impedire l’ importazione 
ottiene il suo scopo cioè salva quel paese che era dalla costitu- 
zione epidemica minacciato. Dica dunque a suo bell’agio la Com- 
missione che, « se non è provato che l’esistenza di una costituzio- 
ne pestilenziale in un paese dove la peste è importata sia neces- 
saria perchè questa si trasmetta e si propaghi, egli sembra certo 
tuttavolta che questa peste importata non potrà esercitare grandi 
stragi se essa non rincontra nel clima, nell'atmosfera e ne- 
gli abitanti delle condizioni favorevoli al suo sviluppo: » (p.196) 
per noi però come per tutti è più vero, più utile quanto la stessa 
Commissione aveva detto, cioè « che fin tanto che le scienze 
fisiche non saranno pervenute a dimostrare quali sono le con- 
dizioni del suolo e dell’atmosfera delle quali risulta, in Europa, 
una costituzione pestilenziale ; finchè esse non avranno stabilito 
qual'è lo stato meteorologico nel quale una peste importata non 
può trasmettersi, la prudenza comanda imperiosamente di pren- 
dere ne’ nostri porti, contro la possibilità della propagazione 
della peste per mezzo degl infermi, 1 medesimi provvedimenti 
come se fosse fuor di dubbio che essi possono essere il punto 
di partenza e la causa di un’ epidemia pestilenziale. » (p. 195 ) 

Onore e gloria alla Commissione Francese ! 

La prudenza prevalse al desiderio d'innovazione, e lo spirito 
veneziano oltrepassate le Alpi mosse le labbra della Commis- 
sione dell'Accademia Reale di medicina di Parigi. 

E noi provato avendo 1. che la peste per isvilupparsi im una 
città non ha bisogno di talune condizioni speciali nell’aere, pot- 
chè la storia e'insegna che in Londra, Milano, Marsiglia, Mosca, 
Costantinopoli, Cairo, Alessandria, Abuzabel e via discorren- 
do il terzo del popolo che non ebbe la peste viveva sotto le 
stesse condizioni atmosferiche in cui vivevano i due terzi che 
ne furono colpiti; 2. che l’esperienza ha mostrato che luoghi 
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salubri, come l'isola di Rodi, e luoghi insalubri come ogni 
contrada di Oriente possono egualmente essere invasi dalla 
peste epidemica; concludiamo che la ragion di pubblica sa- 
lute vuole, che il sistema quarantenario sia conservato per la 
peste, come se essa in tutti i tempi fosse dotata del potere 
infettuoso e come se dappertutto esistessero le date condizio- 
ni speciali di luogo e di atmosfera che allo sviluppo di essa 
possono concorrere. 

Qual risultamento adunque sì ebbero gli studi della Com- 
missione Francese intorno alla epidemicità della peste, ed al 
suo modo di trasmettersi ? 


CONCLUSIONE 


Il contagio e l infezione sono due parole che manifestano 
la relazione che passa tra il pestiferato e l’ uomo sano. 

L'esistenza della costituzione pestilenziale, perchè un caso 
di peste importato m Europa produca una malattia popolare, 
non influisce su la necessità delle Quarantene. 


LO AO" 


— 1539 — 


CAPO V 
INCUBAZIONE 


V. En dehors des foyers épidèmiques, la peste ne s’ est pas déclarée chez les 
personnes compromises plus de huit jours aprés un isolement complet, 


S' intende per incubazione il tempo che passa tra l’ azione 
della cagion morbosa su l'organismo umano e la comparsa 
della malattia. Tra questi due estremi, sia che esista un la- 
vorìo organico, sia che non esista regna il silenzio più profondo 
nell'economia animale. All’ istante che tal silenzio è rotto, la 
malattia incomincia e l incubazione finisce. 

Noi e inoltriamo ad esaminare la Quarta ed ultima parte 
del Rapporto della Commission Francese in cui essa tiene 
discorso dell’incubazione pestilenziale ; incubazione intorno alla 
quale si riuniscono i medici di ogni colore, infezionisti epide- 
misti contagionisti, per confessarne l'esistenza. È questo 
tema di alto momento per la salute pubblica, siccome quello 
da cui i Magistrati supremi prendon le mosse per segnare 
il termine alla quarantena di coloro che vengono da luoghi 
attualmente dominati dalla peste. È d’uopo adunque studiar- 
lo con la maggiore attenzione, e giovarci di tutte le idee 
che fin’ oggi esistono nella scienza, certi, come siamo, che 
dalla riunione delle stesse ci sarà dato di stabilire una nor- 
ma sicura per servire alla tutela della pubblica salute. 

Domanda la Commissione. « Qual’ è la durata della incu- 
bazione della peste? Tutti gli osservatori conoscono che quan- 
do un'Epidemia pestilenziale comincia in una città, l incuba- 
zione della peste è spesso estremamente breve; da ciò quelle 
pesti come fulminanti, di cui l’attenzione degli autori è stata 
colpita; da ciò quelle pesti mortali in alcune ore o in al- 
cuni minuti, Nel secondo periodo dell’ epidemia, la durata or- 
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dinaria dell'incubazione è di tre a cinque giorni. Questa du- 
rata è la stessa nel terzo periodo. Sopra tulli questi punti non 
vi ha disaccordo. » ( Rapp. pag. 196 ) 

Se non andiamo errati, pare a noi che la Commissione 
voglia argomentare la durata dell’incubazione del contagio 
dalla durata della malattia che per opera di esso sì sviluppa. 
La peste impiega ella due giorni nel descrivere la sua para- 
bola? dunque l inmcubazione del principio pestilenziale, non è 
statà che di due giorni. Ne impiega quattro? quattro. Sei? sei. 
Questa maniera di ragionare a noi sembra inesatta ; im- 
perciocchè ognuno di leggieri è al caso di. conoscere che l'in- 
cubazione del principio pestilenziale, ed il corso della peste 
sono due fenomeni totalmente differenti: la malattia di fatti 
è sotto il dominio del contagio , l’incubazione sotto quello 
della natura: nella prima l'organismo soffre la tempesta più 
orribile in preda al potere distruttore dell'agente nocivo, nella 
seconda l’ organismo gode la calma più perfetta all’ ombra 
del potere conservatore della natura. Il voler dedurre adun- 
que la durata dell’ incubazione dell'elemento morboso da quel- 
la della malattia che esso produce, è lo stesso, che mettere 
in paragone due stati evidentemente opposti della vita umana, 
la sanità cioè ed il morbo. 

L'irregolarità di siffatto metodo di trattare il tema della du- 
rata dell incubazione, pestilenziale noi crediamo che apparirà 
chiarissimo da quanto siegue. 

Assorbito il virus gonorroico, esso si sviluppa, per esempio, 
tre giorni dopo che l'uomo usò la venere impura: e la ble- 
norragia che ne siegue ha la durata di un mese; direm noi 
che la durata dell’ incubazione del virus gonorroico sia stata 
di un mese? Innestato il pus vaccinico, esso si sviluppa nel 
braccio del bambino tre giorni dopo che fu posta in pratica 
l’inoculazione e la vaccinia nel percorrere la sua parabola 
impiega due settimane: diremo noi che la durata dell’ incu- 
bazione del pus vaccinico sia stata di due settimane ? 


All'incontro il morso di un cane rabbioso innesta il virus 
idrofobico, e questo tace per due mesi: l'idrofobia scoppia 
e l’infermo nel corso di due giorni è morto. Or perchè l'infer- 
mo nel corso di due giorni è morto, abbiam noi ragion di 
credere che la durata dell’incubazione dell'elemento idrofobico 
fu di due giorni? 

Inoltre se la estensione dell’ incubazione dell’ elemento pe- 
stlenziale deve misurarsi dalla durata della malattia ogni ra- 
gion vuole che la durata di questa malattia si conti, tanto dal- 
l'invasione alla morte dell infermo, quanto dall'invasione alla 
guarigione di esso. Ora domandiamo , la peste che termina 
con la guarigione ha forse una durata uguale a quella che 
finisce con la morte? 

E progredendo nell'esame, noi osserviamo, che una durata 
qualunque per esser misurata è mestieri che abbia due ter- 
mini certi, i quali costituiscono il principio e la fine della 
durata stessa; e però se è facile di stabilire, per opera di sin- 
tomi che si svolgono, il principio della malattia, è impossibile 
conoscere il primo termine dell'incubazione del contagio, perchè 
l'assorbimento di esso avviene nel silenzio più profondo dell'uma- 
no organismo, cioè senza che l’ infermo avverta menomamente 
incomodo alcuno di salute o presenti nel suo corpo altera- 
zioni visibili all'occhio del medico. Non potendosi conoscere 
il principio dell’ incubazione per mezzo di sintomi si è dovuto 
indagare dal giorno in cui possibilmente avvenir poteva l'as- 
sorbimento del contagio. E ciò è ben ragionevole, tanto più 
che la quarantena non risulta che dalla riunione di più giorni. 

Come se avesse presentito queste osservazioni la Commissio- 
ne scrive « Se un certo numero d' individui dopo essersi espo- 
sti sia all'azione di un focolaîo epidemico, sia all infezione 
miasmalica, sono bene isolati in un luogo conveniente, e se 
alcuno di essi non manifesta la malattia al di là di uno spa- 
zio di tempo determinato, si sarà in dritto di dedurre la con- 
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seguenza; che l' incubazione della peste non ha durato in ognu- 
no dei sospetti al di là di questo termine. 

« Il Sig. D. Grassi, medico del lazzaretto di Alessandria 
sin dalla sua fondazione, cioè dal 1831, ha consegnato in 
una memoria , che vi è stata indirizzata, i principali risultati 
della sua esperienza a questo oggetto. 

« Nel corso di molti anni, egli dice, aleune migliaîa di 
parsone di ogni età, di ogni sesso, e di ogni condizione, 
furono condannate ad una quarantena di osservazione di sei 
giorni per essere state in relazione con pestiferati ; la malat- 
tia presso molte di esse si è dichiarata durante l’ isolamento, 
ma non mai al di là di sei giorni. Questa è una osservazione 
soggiunge il Sig. Grassi che io ho fatto con molta diligenza. 

« Per farsi un'idea del numero dei fatti su i quali riposa 
la conclusione del signor Grassi, basterà sapere, che secon» 
do uno stato, che noi abbiamo in questo momento sotto gli 
occhi, 5240 persone sospette sono state ammesse nel lazzaretto 
di Alessandria dal 1. Gennaro del 1840 al 1. Gennaro del 
1843. ( Rapp. pag. 197) 

Questi fatti sono di un gran peso per la Commission Fran- 
cese; in quanto a noi crediamo che se volesse la Commissione 
esser fedele a suoi principî non potrebbe in forza di questi fatti 
aver diritto a dedurne alcuna conseguenza. Ed in verità la Com- 
missione ha seelto male il luogo di sua osservazione per ve- 
mre in chiaro della durata della incubazione. 

Per esser sicura della infallibilità de’ suoi calcoli avrebbe ella 
dovuto aver la certezza che ne’ reclusi nel Lazzaretto di Ales- 
sandria non potesse svilupparsi che il solo elemento contagioso 
ricevuto da essi fuori del Lazzaretto, cioè per le sole relazioni 
co pestiferati; ma chi l'accerta che i casi di peste rife» 
rirsi non debbano a tutt'altra cagione, sia endemica sia epi- 
demica ? Ha forse obliato la Commissione di aver opposto ai 
contagionisti che qualora ne’ luogi isolati si è sviluppato un 
caso di peste, questo solo caso è bastevole argomento per pro- 
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vare che la malattia si contrae ancora per cagione epidemica ? 
Che cosa è il Lazzaretto di Alessandria se non è un luogo in cui 
l'uomo si isola? Ha forse obliato la Commissione che la peste è 
endemica nel Basso-Egitto, e che l'isolamento è un provvedi- 
mento del tutto inutile per non contrarre la peste endemica? 
Or come conoscere se i casi di peste erano di peste spon- 
tanea, di peste epidemica ovvero di peste contratta per infe- 
zione? E se tutto questo non è irragionevole come sapere il 
giorno in cui operò la ‘cagione endemica o epidemica prima 
che gl isolati entrarono nel Lazzaretto di Alessandria ? 

Ciò per la Commissione. Ed in quanto al Professore Grassi 
ed a tutti coloro che credono al contagio, le difficoltà che s' in- 
contrano per sapere la durata dell'incubazione, im conseguenza 
dei fatti avvenuti nel lazzaretto di Alessandria, non sono di mi- 
nor momento. Ed in vero, come conoscersi la durata dell’ in- 
cubazione ne' sospetti, in quelli cioè, che ricevettero. il contagio 
prima di entrare nel Lazzaretto? Siccome lo abbiam detto, la 
durata del summentovato periodo , suppone per essere nola, 
due dati certi, cioè 11 giorno in cui il contagio entra nel corpo 
umano, ed il giorno in cui lo sviluppo del morbo avviene. Ora 
nella persona di coloro i quali entrano in lazzaretto non si ha 
che la sola certezza del giorno in cui la peste scoppia, e non 
mai di quello in cui il principio morboso entra nell'organismo. 

Posto ciò, avvenuta in un Lazzaretto di Europa la peste in per- 
sona di un sospetto è necessario sapersi il giorno in cuì ebbe il 
principio l incubazione. Qual'è questo g ia È forse quello 
in cui l’uomo pose il piede nella città infetta? quello in cui partì 
dalla stessa? quello in cui cominciò la navigazione? quello 
in cui passò nel lazzaretto? quello in cui pose m prati- 
ca lo spoglio? tutto è ignoto. Contare il principio dell’ incu- 
bazione dal giorno in cui egli fece lo spoglio, è cosa contro ra- 
gione; SSR abbandonando gli abiti infetti, bagnandosi, net- 
tandosi nella miglior mamera, ua imsomma dal consorzio 
dei sospetti e della cosa contaminata si potrà aver certezza sì che 
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l'uomo non è più in grado di assorbire il contagio, ma nò che 
l'assorbimento del virus pestifero segnatamente avvenne nel 
giorno dello spoglio : dunque il primo termine dell’ incubazione 
manca sempre. Il quale può esser avvenuto nel giorno in cui 
fece lo spoglio, nel giorno in cui scese nel lazzaretto, in uno 
de’ giorni della traversata, nel giorno in cui abbandonò la città 
infetta, nel giorno im cui entrò nella stessa ; insomma in tutto 
il lungo intervallo che passa tra il momento in cui l uomo 
toccò la città infetta e quello in cui egli pose in pratica lo 
spoglio nel Lazzaretto. Quanto arbitrario non sarebbe il voler 
credere che nel corso di 20 giorni, per esempio , trascorsi 
tra l'entrare im una città infetta e il praticare lo spoglio, 
l'assorbimento del virus fosse avvenuto precisamente in quel 
dato giorno in cui si praticò lo spoglio? Ognun vede che la 
probabilità sta come uno a 20. 

Ora il principio dell'incubazione è stato negli esperimenti 
del Grassi stabilito nel primo giorno delle spoglio, ed è perciò 
che lungi di aversi da tutt questi fatti la durata dell’ incuba- 
zione, non si ha che la durata della quarantena dopo lo spoglio. 

Questo risultato che si ottiene dopo lo spoglio, dicono alcuni, 
può esser utile per regolare le quarantene, poichè riguardo alla 
Pubblica salute 1 sospetti sono considerati come uomini che 
in un istante passano d'Alessandria a Marsiglia, e come equidi- 
stanti dal Lazzaretto che li riceve. Rispondiamo, e chi nol 
sà! che gli uomini della stessa nave possono provvenire da 
un solo luogo infetto, da luoghi più o meno distanti dal 
porto netto e da luoghi netti siti a distanze diverse dal Lazza- 
retto. Possono in tali casi i secondi considerarsi come i primi, 
e gli ultimi singolarmente come i secondi e come i primi? 

Avvenne il caso in Egitto nel 1836 di studiare la durata del- 
l'imeubazione in persone non provvenienti, per un tempo inde- 
terminato, da luoghi dalla peste dominati e conseguentemente 
di poter conoscere i due estremi del summentovato periodo. 
Il Cairo era desolato dalla peste ed Abouzabel, comune distante 
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quattro leghe da detta città, era esente dal flagello. Si legge 
nel prata (p. 198) « 1 signori Duvigneau, ti Aa e 
Seisson, allora professori della Scuola di medicina d' Abouza- 
bel hanno posto questa circostanza a profitto per istudiare la 
durata dell’ incubazione della peste. Molti individui, che erano. 
andati a passare un giorno o alcune ore al Cairo sono ritornati 
in Abouzabel portando con cessi la peste in istato d’ incubazione. 
Ma questa non ha durato più di 6 giorni. » 

In qual conto dobbiam noi tenere questi fatti? essi sono pre- 
ziosi, e per la prima volta fanno realmente conoscere la durala 
dell’ incubazione, mettendo in chiaro i due termini di essa; ma 
non c illudiamo, questi falti non sono che i primi elementi 
che debbon servire alla scoverta del vero. Diremo di più che 
questi elementi non possono giovarci che sino ad un dato 
punto, oltrepassato il quale mancano di sodezza. Ed in vero 
questi fatti non risultano da uomini di ogni età, sesso, con- 
dizione, temperamento , complessione , stato di salute, e wa 
discorrendo , circostanze tutte che influiscono ad accelerare 
o rilardar lo sviluppo del germe pestilenziale , anche negli 
abitanti del comune di Abouzabel: questi fatti non sono stati rac- 
colti in ogni stagione, ed in ogni tempo in quella città. Questi . 
fatti sono avvenuti una sola volta nel 1835; non in tutti gli abi- 
tanti di Abouzabel, non sotto le summentovate condizioni. Del 
rimanente quand’ anche l’indicato risultamento provvenisse da 
cento prove e tutte condizionate, come da noi si vorrebbero, qual 
altra conseguenza rigorosamente dedur si potrebbe dalle stesse, 
se non che la durata dell’ incubazione non oltrepassa il 6 giorno 
in Abouzabel? e volendo essere più condiscendenti in tutto 1l 
Basso-Egilto? Ora gli uomini ed i luoghi sono essi da per tutto gli 
stessi? L'organismo del Russo, e l'organismo dell'Egiziano so- 
no perfettamente simili? Lo Scita, diceva un grand’ uomo, per 
sentire ha bisogno di essere scorticato. Avviene lo stesso per 
l’abitator dell Pisa per l Egiziano ? 

Ed in quanto a luoghi, che noi traduciamo climi, er ediamo 
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che l'influenza di essi debba essere notabile, siccome l' è nello 
sviluppo de’ germi vegetabili. Questo sviluppo avviene in pari 
tempo nel mezzogiorno , e nel lontano occidente? Ora se il 
fatto dimostra che un vegetale si sviluppa e fiorisce im tempi 
diversi in Egitto ed in Russia, come dubitare che lo stesso non 
avvenga del germe pestilenziale nell'uomo del sud e del nord? 

Da un fatto avvenuto in Abouzabel che appena può esser ap- 
plicato al solo Basso-Egitto, la Commissione Francese erede 
che possa frarsi una legge dell'organismo umano; legge 
stabile e costante, e talmente costante e stabile da poter ser- 
vire di norma a’ Magistrati di Salute della Francia, dell’ Ale- 
magna e dell'Inghilterra, nonchè di tutta l'Europa. Non par 
vero che siasi potuto venire a tal conclusione dalla Reale Ac- 
cademia di Medicina di Francia. 

Ci sia lecito di discorrerla un istante. Se per avventura im Abou- 
zabel fosse stata scoverta una medicina specifica contro 1 lom- 
brici, i medici francesi si sarebbero essi affrettati a dichiararla tale 
in Francia non solo ma ancora in tutta Europa? Se si fosse rin- 
venuta una pianta novella nel suolo di Abouzabel, i botanici 
francesi si sarebbero essi affrettati a promettere che essa sa- 
rebbe per allignare fiorire fruttificare in Francia, ed in ogni 
provincia europea? Se m Abouzabel fosse stata annunziata la 
scoverta di una nuova legge fisiologica o patologica, i fisio- 
logi e patologi francesi, senza metter tempo in mezzo, procla» 
mata l'avrebbero come legge generale di ogni organismo uma» 
no ? E per una legge che appartiene alla Pubblica Igiene, a 
quella scienza che relativamente alle quarantene interessa al 
l’intera umanità, i medici di Europa saranno sì dolci ad am- 
metterla sol perchè in Abouzabel fu ritrovata vera? A noi sem 
bra impossibile che in forza di ciò vi possano esser medici sì 
facili a consigliare alle Amministrazioni Sanitarie di regolare 
secondo la detta legge la Quarantena de’ sospetti, e siam di 
credere che la saviezza di coloro che regolano la cosa sani- 
taria non accetti così leggiermente consigli di siffatta natura, 
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Noi avevamo Signore posto fine alle nostre osservazioni sui 
fatti osservati im Abouzabel, quando un'idea passò per la no- 
stra mente e ci indusse a considerarli un altro istante. Sa- 
pevamò che venne stabilito uno spedale di Osservazione tra 
il Cairo ed il vasto Spedale di Abouzabel. Or tra noi dicem- 
mo se il Governo Egiziano ebbe tanta cura di questo Spe- 
dale, perchè parimente non l’ebbe per gli Abouzabilani, vietan- 
dogli di eondursi nel Cairo, dove la peste regnava con furo- 
re? È possibile che premeva allo stesso Gorsmo di salvare gli 
ammalati e non 1sani? Questa riflessione ci obbligò a rileggere i 
Documenti annessi al Rapporto della Commissione, e noi avre- 
mo l'onore di mettere sotto gli occhi di Lei tutto ciò che in 
essi si rinviene relativamente alla questione che ci occupa. 

« Mentre che la peste, serive Seisson professore di Patologia 
alla Scuola di medicina del Cairo, si avanzava progressiva- 
mente d’ Alessandria al Cairo, e che faceva delle stragi da 
un mese in quest ultima città, la scuola e lo spedale d'Abou- 
zabel, distante quattro leghe, si trovavano ancora interamente 
fuor della sfera dell’ epidemia ;s non solamente non vi era alcun 
caso di peste ne’ nostri stabilimenti, la Scuola di medicina, 
la Scuola veterenaria e l'Ospedale, ma neppur vi era alcun 
malato ne paesi circonvicini. Il nostro Spedale non essendo 
ordinariamente fornito che dalla guarnigione del Cairo, noi 
ci eravamo affreltati a’ primi rumori di peste, di stabilire a di- 
stanza dello spedale e nel deserto, due campi: l'uno di osser- 
vazione dove gli ammalati che arrivavano dal Cairo, prima 
di essere ammessi allo Spedale, dovevano esser guardati in 
osservazione un tempo sufficiente per assicurarci che essi non 
avevano la peste; l’altro, col suo materiale ed il suo perso- 
nale ben distinti e separati, era destinato a' pestiferati. Gli am- 
malati che ci arrivavano dal focolaio dell'epidemia si pre- 
sentavano gli uni co' sintomi delle malattie per le quali essi 
erano stati inviati al nostro spedale, più, de’ sintomi di peste 
che si erano dichiarati nel breve tragitto del Cairo ad Abou- 
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zabel; questi passavano subito nel campo che loro era stato 
destinato. Altri malati non presentando che sintomi stranieri 
alla peste erano guardati nel campo di osservazione. Ebbene 
tra quest ultima classe di malati atta a fornirci le osser- 
vazioni relative alla questione che ci occupa, noi crediamo 
di potere stabilire, dietro di queste osservazioni esattamen- 
te comparate, che il termine medio dell’ incubazione della 
malattia è stato presso questi ammalati di 3 a 5 ed a 6 gior- 
ni al più. Ma ciò che è ben notabile, nella situazione tutta par- 
ticolare in cui si trovavano i nostri malati, si è che nel corso 
del primo mese, in cui noi abbiamo ricevuto moltissimi pe- 
stiferati dal Cairo, noi non abbiamo avuto de’ casi spontanea- 
mente sviluppati chez nous, ancor meno nel campo dei pe- 
sliferati; dove gl’ impiegati erano in grandissimo numero, e 
non ve ne erano neppure ne villaggi vicini. ( Pez. e Doc, 
pag. 362. ) 

« Noi abbiamo veduto serive Person, professore alla scuola 
di medicina del Cairo, che i più lunghi ritardi ( dell’ ineuba- 
zione pestilenziale ) non sono stati giammai fino ad otto giorni: 
il termine ordinario è stato di uno a due o a tre o a quattro 
giorni, talvolta meno di un giorno. Così noi abbiamo veduto 
alcuni individui partir d’ Abouzabel per lo Cairo, passare una 
sola notte in città e ritornare pestiferati. ( Pezzi e Docum. p. 
369) Più sotlo però soggiunge « quasi tutti 1 pestiferati che 
furono ricevuti ( sotto tende piantate all’ aria aperta ) ci 
vennero dal Cairo o d’alcuni reggimenti stanziati ne’ pascoli 
de’ dintorni, o della scuola di musica di Kauffa poco lontana 
d’ Abouzabel o dal deposito militare situato vicino Kanka. 
(p. 370.) » 

» I primi casi di peste scrive Fischer , Biiriie, di Ano- 
tomia nella Scuola di medicina in Cairo, non si osservarono 
ad Abouzabel che due mesi dopo la comparsa della peste 
nel Cairo, e sopra persone che erano andate al Carro e vi 
erano vestati uno o più giorni. Essi furono attaccati de' sin- 
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tomi evidenti di peste prima del loro ritorno 0 press’ a poco. 
(P. e D. p. 374)» 

« Da che ci è stato possibile avere, scrive Duvigneau, mem- 
bro del Consiglio generale di salute del Cairo, notizie esatte 
degli ammalati che ci erano forniti da' differenti corpi che 
erano stanziati a Kanka, noi abbiamo sempre appreso che i 
primi sintomi sl erano sempre manifestati ne’ primi tre giorni 
che avevano seguito la lor presenza in un focolaîo d’ infezio- 
ne; molti avevano passalo 0 soggiornato più o meno tempo al 
Carro. (P. e D. p. 580 ) 

« I rapporti che io ho ricevuto, scrive Clot-bey, da’ medici 
che osservarono la peste nel 1834-35 a Abouzabel, offrono 
delle osservazioni concludenti a quest oggetto, (la durata del- 
l'incubazione ) i quali mi confermano nella mia opinione ; e 
come io so che ad essi (a' sudetti medici cioè) è stato scritto 
come a me, i0 mi astengo di far menzione de’ fatti che loro 
son proprî, persuaso che essi stessi citeranno gli esempi che 
ànno avuto sotto gli occhi. ( P. e D. p. 387) 

Da quanto abbiamo esposto si vede chiaramente che Sais- 
son, e Duvigneau non dicono che gl’ individui su cui si 
fecero le osservazioni erano partiti da Abouzabel per il Cairo 
e che erano dal Cairo tornati in Abouzabel; Fischer e Per- 
son l’asseriscono. Più questo Person non parla di 720/# in- 
dividui, ma di a/eun: individui, e Fischer non dice molti, ma 
sopra persone ; ed il Dottor Clot-bey non si riferisce che a’ 
suddelti medici indistintamente, come se tutti usassero lo stes- 
so linguaggio. 

Nel sottomettere alla Sua saggezza questi notabili schia- 
rimenti, noi non abbiamo avuto altro in mente che di fare 
il dover nostro : la nostra delicatezza vietandoci di dedurre al- 
cuna conseguenza, volentieri ci fermiamo. 

Qui termina, o Signore, la quarta, ed ultima parte del Rap- 
porto, che Ella ci ordinò di esaminare. Nulladimeno non di- 
scenderemo ad esporre le conclusioni pratiche, che provengono 


lalla] 


— 164 — 


da’ principî stabiliti dalla Commissione, senza mettere un pie- 
de più innanzi nel tema summentovato, come quello il quale 
è di un'importanza troppo vitale al sistema quarantenario, e 
noi non lo lasceremo, senza averlo al possibile esaurito. 
Eccole un quadro della durata dell'incubazione, osservata in 
individui, luoghi, tempi, e climi diversi, da un numero notabile 
di medici sì antichi come moderni, senza mostrare maggior 
deferenza per alcuni osservatori anzichè per altri, persuasi co- 
me siamo che la scienza non nacque nel 1835, nè perven- 
ne al colmo di sua perfezione nel moderno Egitto. 
Desmoulins durata media giorni. . . . . . 203 
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bazione della peste è di tre giorni, in Nimega secondo Die- 
merbroek di venti. Ecco l'influenza del clima su la durata 
dell'incubazione pestilenziale. 

Da tutte le di sopra riferite osservazioni evidentemente ne 
risulta che la durata massima di quel fenomeno dell’ organi- 
smo umano, studiato sotto le condizioni dalla scienza volute 
e richieste, non oltrepassa il ventesimo giorno. E fermato 
questo punto essenzialissimamente importante, fondato sopra 
una base sì ampia e nel medesimo tempo sì solida noi ci 
facciamo a domandare: tal punto può esso servire a fulti i 
Magistrati Supremi della salute pubblica di Europa a fin di 
coni il sistema delle quarantene senza timore di mettere 
a sea la salute de popoli alle loro provvide cure racco- 
mandata ? 

« Qual numero poi di ricerche bene instituite e capaci di sfi- 
dare la critica più minuziosa, scrive il dottissimo Strambio, sarà 
necessario di inslituire a fine di giungere alla soluzione del pro- 
blema? 

« È opinione, ed opinione fondata mi sembra, che la durata 
dell’ incubazione della malattia possa variare secondo 1 varî cli- 
mi, e, nel medesimo clima, secondo le varie stagioni; secondo 
le razze; secondo l' età, il sesso, la costituzione degli individui, 
lo stato di salute o di malattia; possa variare nelle varie epide- 
mie della stessa malattia, e, nell’ istessa epidemia, secondo la 
disposizione dell’ individuo che trasmette e di quello che contrae 
la malattia, cc. ec. 

« Il soddisfare a tutte queste esigenze della scienza, il riem- 
piere questa lacuna di un importanza vitale in rapporto alle leg- 
gi sanitarie, necessariamente non può essere lavoro di pochi 
mesi e di pochi uomini. 

« Non è sopra qualche caso, nemmeno sopra qualche centi- 
najo di casi osservati alla rinfusa ed in circostanze inopportune 
che la salute d'Europa deve essere basata. Finchè le osservazioni 
non saranno a migliaja e tali da sfidare la critica più minuzio- 
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sa, la peritanza, la prudenza nelle riforme sanitarie non potrà 
mai tenersi soverchia, come l’ ardimento non potrà mai venire 
abbastanza amaramente biasimato. 

« I casi di durata media non debbono tenersi come fondamen- 
to delle leggi sanitarie ..., alle eccezioni ai casi straordinarit è 
d' uopo por mente e su quelli modellare i rigori; e le eccezioni 
non è sperabile valutarle abbastanza e tutte comprenderle in 
poche centinaja di osservazioni » 1) 

Nulladimeno volendo noi far piena giustizia alle savie ri- 
flessioni dell’ Illustre Strambio, ed al lodevolissimo zelo con 
cui Egli coraggiosamente difende i diritti dell'umanità , noi 
inceliniamo a credere che qualora l esperienza facesse cono- 
scere all’universale che nessun danno sia avvenuto alla pub- 
blica salute per essersi estesa la quarantena de’ sospetti a venti 
giorni pieni, ritener si potrebbe come certo l'ultimo termine 
dell’incubazione al ventesimo giorno. La riunione della teo- 
rica alla pratica, l'accordo dell'idea al fatto offrono senza 
più la pruova maggiore della verità. 

Ed in vero qual’ esperienza maggiore posson mai deside- 
vare sì i medici più coscienziosi, come le Magistrature Sant 
tatie più circospette di quella che ci offre lo specchio per 
noi di sopra presentato, come quello che risulta da una som- 
ma innumerevole di fatti osservati in luoghi tempi climi epi- 
demie età sessi stagioni stati di salute tra loro diversi e spesso . 
opposti? Di certo il medico ed il Magistrato di Salute non 
sentiranno il bisogno di veder passare ugual somma di fatt 
solto i loro cechi perchè questi fatti non derivano, nella mas- 
sima parte, da osservatori che vagheggiavano una Riforma. 


CONCLUSIONE 


La durata massima dell'incubazione non oltrepassa il ven- 
tesimo giorno. 


1) La Riforma delle leggi sanitarie p. 155. 


. — 167 — 


Noi abbiam percorso o Signore un ben lungo cammmo, 
abbiamo esausto l esame del Rapporto della Commissione. 
Francese, e delle conclusioni consentite dalla Reale Accade- 
mia di medicina della Francia. Se Ella ci ordinasse di rias- 
sumere il tutto a fin di conoscere a che riuscirono gli studî 
su la peste orientale di quel corpo scientifico, noi lo farem- 
mo in poche parole: | 

1. a mettere in dubbio la trasmissione della peste spora- 
dica, e la contaminazione delle cose: 

2. a stabilire su di a/cune fatti incerti la durata dell'incu- 
bazione della peste. 


CONCLUSIONI GENERALI 


I. La peste non è endemica in Egitto, m Siria e nella Tur- 
chia Asiatica ed Europea. 

II. Il Sistema delle Quarantene estingue la peste. 

IL I caratteri epidemici indicati dalla Commission Francese 
non si rinvengon sempre nell’ epidemia. | 

IV. La peste non offre i caratteri del morbo epidemico. 

V. La peste è morbo contagioso ; essa si trasmette dalla 
persona ammalata, dagli abiti, dalle bagaglie, dalle mercanzie 
e talvolta dall’ aria ambiente della stessa persona ammalata. 
| VI. Il contagio e l'infezione sono due parole che manife- 
stano la relazione che passa tra il pestiferato e l'uomo sano. 

VII. L’ esistenza della costituzione pestilenziale , perchè un 
caso di peste importato in Europa produca una malattia po- 
polare, non influisce su la necessità delle Quarantene. 

VII. La durata massima dell'incubazione non oltrepassa il 
ventesimo giorno. | 


== 
PARTE SECONDA 
DELLE QUARANTENE 


7. Des médecins sanitaires francais, institués dans les ports des contrées su- 
spectes, seront chargés de constater l’état de la santé publique, de visiter, au 
départ, les passagers et l’équipage, enfin de s’assurer des conditions hygiéni- 
ques de tout navire se rendant en France. 

Pendant la traversée, on insistera sur l’emploi d’un bon système d’aération du 
batiment. 

Il sera délivré : 

Patente nette en temps ordinaire, c’est-à-dire quand la peste n'existera pas ou 
n’ existera qu’a l’ état sporadique; Patente brute en temps d’épidémie pesti- 
lentielle ou d’ imminence d’ épidémie. } 

Les conclusions 3 et 4 indiquent, d’ après les faits observés jusqu’ à ce jour, 
quand il y a lieu à imposer des quarantaines , et quelle doit étre leur du- 
rée ; l’ Académie s’ en rapporte à l autorité pour déterminer par quels de- 
grés et jusqu’à quel point la prudence permet de rapprocher la pratique des 
résultats de l’ observation. i 

Pour les batimens qui auront à bord des médecins chargés d’en surveiller et 
d’en constatér l’ état sanitaire, la quarantaine comptera du jour du départ. 

Pour ceux qui n’ auront pas de médecin à bord, la quarantaine commencera du 
jour de 1’ arrivée. 

Quelle que soit la patente, s’' il y a en à bord pendant la traversée ou s° il y 
a lors de l’arrivée au port un ou plusieurs cas de peste ou seulement de ma- 
ladie suspecte, les passagers et l’équipage devront ètre soumis à la mème qua- 
rantaine que s'ils sortaient d’ un lieu où règnerait actuellement la peste 
épidémique, 

Cette quarantaine se fera au lazaret et jamais à bord. 

Le batiment sera soumis è une quarantaine de rigueur, dont la durce et les 
conditions seront dèterminées par l’autorité supérieure. 

Sur tous les navires ayant patente brute, on continuera à plomber au départ 
les effets des voyageurs, ou mieux encore, on les soumettra, si cela est possi- 
ble, à une aération eflicace pendant la traversée. 

Les moyens mis en usage pour purifier les marchandises doivent ètre regardées 
comme inutiles. 

Les lazarets seront disposès de manière à assurer l’ isolemeut des pestiférés et, 
en mème temps, une parfaite agration. Les pestiférés devront y recevoir tous 
les secours et tous les soins qui sont dounés aux malades ordinaires. 


CAPO. I 
RIFORMA DELLE QUARANTENE. 


La fede nel contagio della peste al cominciamento del se- 
colo XIV elevò tra l' Oriente e l'Occidente un muro di bronzo 


— 169 — 


da due opposti principî validamente sorretto : il disprezzo della 
peste in Oriente, il timor di essa in Occidente. Un'idea re- 
ligiosa forzava l'animo del maomettano a sguardar il mor- 
bo con fronte serena, un'idea religiosa induceva il cristiano 
a mirarlo con orrore. Barbarie la prima, civiltà la seconda. 

Un soffio della civiltà europea spinto in Oriente sollevò la 
polvere che da 12 secoli ricopriva una pagina del Corano , 
e gli Ulemas vi lessero l'ordine formale del profeta che in- 
timava agl Islamiti di preservarsi dal flagello pestilenziale. Il 
maomettano stese la destra al cristiano ed ottenne da esso il 
codice sanitario, unico e vero palladio di pubblica salute. Il 
disprezzo della peste un giorno più che l'altro vien meno tra 
maomettani : il fatalismo orientale declina. 

Un’ antica tradizione accennò col dito l'Oriente qual culla 
della peste. Il poter sanitario, fermo immobile in tale creden- 
za, lo bandì a perpetuità dall Europa e non ne ricevette le 
provvenienze che dopo pruove ben lunghe di loro immunità. 
L'Egitto la Siria le due Turchie non riconoscono la naziona- 
lità della peste, e la giustizia consiglia a guardarci da quelle 
regioni sol quando esse sono in caso di nuocere. L' Alge- 
ria, Tunisi, Marocco, la Grecia son quasi entrati nella fa- 
miglia europea e tosto sorte uguale toccherà ad altri popoli 
che abitano la sponda africana del mediterraneo. La miscre- 
denza all’ endemia orientale di mano in mano sì dilegua dalla 
mente de’ cristiani : il fatalismo occidentale tramonta. 

Ma per quelle contrade che sono sotto il dominio della 
peste, la scienza, che veglia assiduamente alla tutela della 
salute de popoli, quali concessioni consiglia al poter Sanitario 
che e’ faccia oggidi senza tema al commercio? 

Non sarà che utile il ridurci a memoria ancor una volta 
che la Signoria di Venezia nell'istallazione del reggimento sa- 
nitario stabilì la durata della quarantena de’ sospetti di peste a 
10 giorni, e che poscia siffatta durata la estese a 40. Senza 
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l'esperienza ; pereiocchè pensare che senza reale e possente 
necessità, avesse voluto il Governo Veneto togliere al com- 
mercio un 30 giorni è lo stesso che ignorare del tutio lo 
stato politico della repubblica di que' tempi. Era Venezia allora 
la prima nazione commerciale di Europa, siecome oggi è 
l'Inghilterra, viveva di solo commercio , e la sua bandiera 
quasi esclusivamente sventolava ne’ mari di Oriente. Si do- 
mandi a quest ultima nazione qual sia il valore del tem- 
po, e si conoscerà ben tosto se Venezia era sì stolta, sì ne- 
mica a sè stessa da volerlo inutilmente sprecare. Però è d'uopo 
convenire che dalla durata della quarantena veneta non sì è 
che malamente argomentata quella della incubazione della peste. 
Ed in verità da che il Senato veneziano imparò egli che la du- 
rata di tal fenomeno dell'organismo umano non oltrepassava 
il 40"° giorno? Dalla medicina del secolo MII o dalle tradi 
zioni del popolo, sempre ultimo a conservare intatte le verità 
e gli errori de’ secoli che furono? 

ll Governo Veneziano nell’ ordinare la durata della quaran- 
tena de sospetti di pese a 40 giorni non ebbe in mente di 
determinare il tempo in cui si compie l incubazione del con- 
tagio pestilenziale. È noto a tutti che la quarantena non altro 
essa è che un provvedimento di preservazione, e niuno ignora 
che i provvedimenti di siffatto ordine non emanano diretta- 
mente da’ principî della scienza, ma bensì da' dettami della pru- 
denza, i quali per raggiunger lo scopo, e per dare sicurezza 
agli animi (sempre timidi quando di pubblica salute si ragio- 
na) oltrepassar debbono il puro bisognevole. Dal che ne viene 
ehe se in forza della scienza fosse stato noto la durata dell’ in- 
eubazione non oltrepassar il 40"° giorno, la Signoria Vene- 
ziona stabilita avrebbe quella della quarantena al 50"° e più m là. 

Fa la stessa prudenza che indusse quel savio Governo a 
prescrivere che la disinfezione delle cose contaminate si pra- 
ficasse in ugual numero di giorni. Le poche conoscenze di 
chimica in quel tempo scusano a sufficienza le pratiche di 
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allora © la’ scelta de’ disinfettanti. Toccava a’ posteri, forniti 
di tutto ciò che era necessario a tale operazione, di appor- 
tare un notabile ed utile cambiamento in questo arlicolo, e 
le Magistrature sanitarie non han lasciato di giovarsene, quan- 
tunque nelle loro pratiche in vano si cerca la desiderabile 
unità di tempo o di modo. (V. I annesso Rapporto ) 

Laonde scostarsi dal regolamento veneziano non è mica lo 
stesso che ledere le leggi sanitarie, ma bensì togliere alla pub-. 
blica salute un tempo per cessa del tutto inutile, e concederlo 
al commercio che con ogni studio lo reclama, come cosa di 
gran momento. Tacer non possiamo però essere una verità 
che in virtà dell’antico ordinamento sanitario , l'Europa fu 
costantemente guarantita dalle invasioni pestilenziali ; ed una 
voce ci grida fortemente nell'animo che se per opera di qual- 
sivoglia immutamento non venisse raggiunto il medesimo sco- 
po, si darebbe luogo ad un delitto di lesa umanità. Per tal 
ragione a fin di allontanare la tema di mettere a pericolo la 
salute comune degli uomini, è mestieri far ricorso non al- 
l’arbitrio di poche opinioni che spingono a malaugurati tem- 
peramenti, ma bensì alla forza delle ragioni più solide , ed 
alle lezioni rassicuranti dell'esperienza, le quali han diritto 
d' ispirare maggior fiducia alle Supreme Magistrature ed a' 
Governi delle opinioni che dettano tali malaugurati tempera- 
menti, anche nel caso che esse fossero tulle in una riunite. 


ARTICOLO I. 


Natura delle Patente 
L'Accademia di medicina di Parigi è di credere che la 
difesa di Europa dalle invasioni pestilenziali debba principiare . 
dai luoghi dove la peste esiste, e conseguentemente consigha 
che la patente fosse rilasciata dal Console dopo il certificate 
di un medico sanitario addetto al Consolato; e erede in pari 
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tempo che altro certificato debbasi rilasciare dal medico sanitario 
residente nei luoghi toccati dal legno, prima di arrivare in 
un porto francese. Senza dubbio ai soli medici appartiene il 
conoscere lo stato sanitario del paese, da cui il legno parte, 
non che quello de’ naviganti ne’ punti che questo legno tocca 
in tulto il corso della navigazione; ed è regolare che su quelli 
pesi tutta la responsabilità degli eventi. A meglio cautelar la 
pubblica salute l'Accademia crede opportuno consiglio di creare 
una classe di medici destinati al servizio de’ naviganti, ed a 
far fede a Supremi magistrati di quanto avvenne nello stato di 
salute di quelli in tutto il corso del loro viaggio. Nulla havvi 
da dire su la istituzione de’ medici sanitarî, la cui utilità si co- 
nosce al solo annunziarla. 

« Supponendo (scrive la Commissione) ammessa la crea- 
zione dei medici sanitarî nei porti principali di parienza, ritor- 
niamo alle patenti. 

« La patente sarà brutta allorchè regnerà nel luogo della 
partenza una epidemia pestilenziale, o ancora quando questa 
sembrerà imminente. 

« Essa potrà ancora esser brutta allorchè le pesti sporadiche 
saranno capaci pel loro numero, e la loro intensità di far na- 
scere timori relativamente alla propagazione della malattia. 

« In tutti gli altri casi la patente consegnata al porto di par- 
tenza sarà netta. » (Rapp. pag. 210 ) | 

La patente nelta, tale com’ è stata concepita dalla Commissio- 
ne francese ( cioè quando le pesti sporadiche non saranno ca- 
paci pel loro numero, e la loro intensità di far nascere timori 
relativamente alla propagazione della malattia ) potrà esser sor- 
gente di gravi inconvenienti , anche ritenuta l’ ipotesi della non 
trasmissibilità della peste sporadica. Ammettiamo pure, clie que- 
sta non si distingue dalla peste epidemica , se non se dal minor 
numero dei casi avvenuti in un dato tempo , e ci si permetta di 
domandare: in una città di 400,000 uomini, 20 casi dî peste 
al mese costituiscono !' epidemia , o la sporadieità ? Nella ipotesi 
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che costituissero la sporadicità, a noi sembra che in una città di 
100,000 un ugual numero di casi formar dovrebbe l'epidemia. 
Allora è chiaro che lo stesso numero di casi costituirebbe 
in un luogo la peste sporadica, cd in un altro la peste epi 
demica. Per questo risultato si darebbe origine a due patenti 
opposte, dovecehè nello spirito delle cifre esso apprestar dovreb- 
be due patenti della stessa natura. È forse necessario di far no- 
tare le conseguenze che avvenir potrebbero a cagione di sif- 
fatta irregolarità ? 

Inoltre è innegabile che la peste sporadica cresce, e: de- 
eresce secondo che variano le condizioni cosmiche. ln questo 
avvicendamento è agevole il supporre che nella stessa seltima- 
na partano da un porto due bastimenti, l'uno con patente 
netta, e l’altro con patente brutta. Allora non sarà facile ad 
avvenire che il legno con patente brutta arrivi ad un porlo 
di Europa prima di. quello che quasi  contemporaneamente 
parti con patente netta ? In tal caso che farà il Magistrato di 
salute? Potrà esso negarsi a ricevere il legno con patente 
nelta sol perchè toccò il porto più tardi di quello che ebbe 
le patente brutta? E nell'ipotesi che il legno con patente 
netta fosse arrivato prima di quello che ebbe patente brutta 
ed avuto avesse la pratica, il Magistrato di salute sarebbe egli m 
grado di sospenderne le conseguenze, ragionevolmente temi- 
bili, dalla natura della patente del legno che sopravvenne? E 
se questi due legni pervenissero nello stesso giorno, la Sanità 
negherebbe la pratica a quello della patente brutta, e l'ac- 
corderebbe poi a quello della netta? 


ARTICOLO II. 
Trattamento delle Patenti 


Ammessa la doppia patente nel senso della Commissione, 
faceiamoci ad esaminare la corrispondente quarantena. 
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« Le quarantene, scrive la Commissione, «devono essere 
calcolate in maniera da distruggere tutti 1 timori ragionevoli 
d'importazione della peste , senza imporre ostacoli inutili ai 
RE ed alle relazioni commerciali. 

« Per le navi che hanno imbarcato un medico sanitario 
e do vengono dall’Egitto, dalla Siria, dalle Turchie con una 
patente nezla, la quarantena sarà di dieci giorni pieni, a con- 
tare dalla partenza, quando la peste, nè alcuna malattia so- 
spetta non si sarà manifestata nella nave nel tempo della 
traversala. 

« La quarantena sarà di quindeci giorni pieni a contare 
dalla partenza, per le medesime navi che arrivano con pa- 
tente brulla se non si è manifestala nè peste, nè malattia so- 
botta nel viaggio 

2. « Per le navi di commercio, arrivate, con patente netta, 
ma che non hanno medico sanitario imbarcato sarà prescritta 
una quarantena di osservazione di dieci giorni pieni a contare 
dall’ arrivo. 

« Allorchè le stesse navi arriveranno in porto con patente 
brutta, ma senza avere avuto in mare nè peste, nè malattia so- 
spelta, esse saranno soggeltate ad una quarantena di rigore di 
quindici giorni , a contare dall’ arrivo. » ( Rapp. pag. 247.) 

Noi siamo pienamente convinti con la Commissione che 
il regolamento sanitario per essere ottimo deve in un tempo 
vantaggiare il commercio, e difendere la salute de’ popoli. Per 
questo doppio scopo Ella ci ha ordinato di prender la penna, e 
siamo disposti a riprenderla semprechè ci sarà ordinato. Giusti- 
zia vuole però di dichiarare che la riforma proposta dalla Com- 
missione francese non riunisce esattamente questi due vantaggi, 
ed il taglio non è caduto sì bene da poter meritare l’ approva- 
zione da coloro i quali credono che la pubblica salute sia il 
primo bene dell'umanità ed il pensiere più santo di un Go- 
verno illuminato. 

Abbiam detto quanto basta relativamente alla durafa del .pe- 
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riodo d'ineubazione; e crediamo superfluo richiamare fullo ciò 
che su tale articolo è stato scritto per lo innanzi. 

In questo momento vogliamo anzi obbliarlo , e seguendo le 
stesse idee della Commissione , vogliamo restringerei ad os- 
servare se le precauzioni da essa indicate, Impongono, 0 pur 
nò ostacoli inutili ai viaggiatori, ed alle relazioni commerciali. 

Osserviamo intorno al primo articolo che obbligandosi gli 
uomini con patente nelta ad avere dieci giorni di quaran- 
tena, inclusa la traversata, sol perchè la Commissione obbliga 
questi uomini con patente. nella a far quarantena inccppa Vi- 
sibilmente il commercio. Ed in vero che cosa ha da temere 
la pubblica salute se avviene uno , o duc casi di peste nel 
corso della navigazione, quando si ha la sicurezza che questi 
casi ripetuti fino al Lazzaretto ed ancora dentro le mura 
della città nella muoîono senza punto irasmettersi agli abita- 
tori di essa? È chiaro adunque che la quarantena per la pa- 
tente netta ammessa dalla Commissione , nasce perchè que- 
sta ancor dubita della non trasmissibilità della peste sporadica. 
Ora nel dubbio la salute pubblica non è tenuta a sottoporre 
i naviganti con patente nella allo stesso rigore di quelli che 
portano la patente brutta? E nel caso che non dubiti, il com- 
mercio non è defraudato di 10 giorni? 

E poichè i naviganti che hanno un medico sanilario sul 
legno e che offrono la patente netta dopo 40 giorni, sono 
ammessi inclusa la traversata a la libera pratica, è giusto il do- 
mandare per qual ragione quelli che presentano la patente 
brutta saranno ammessi dopo quindici dì ? Nell'una, e nell'al- 
tra ipotesi non vi è stato alcun caso di peste nella traver- 
sata: nell’ uno, e nell’ altro supposto la durata dell’ mcubazio- 
ne non oltrepassa olto giorni. 

Dunque accettandosi questo regolamento si tolgono senza 
ragione soddisfacente al commercio cinque giorni, per darsi 
inutilmente alla ragione sanitana. 

La stessa osservazione calza benissimo sul secondo arlico- 
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lo, e segnatamente per quelle navi che partono con patente 
brutta. Che importa di fatti che esse vengano senza un me- 
dico sanitario, quando questi l’attende nel Lazzaretto? Se la 
durata d’incubazione non oltrepassa l’ ottavo giorno, perchè 
per gli uomini che viaggiano su quelle navi la quarantena sotto 
l'ispezione del poter sanitario centrale sarà di 15? Proseguiamo. 

« Il bastimento qualunque sia, (scrive la Commissione ) 
qualunque sia la sua patente che avrà avuto nella traversata, 
o che avrà nel suo arrivare in un porto francese, un malato 
preso di peste, o di malattia sospetta sarà sottoposto ad una 
quarantena di rigore, la cui durata sarà determinata dall au- 
torità sanitaria del porto. » 

« I passaggieri e l'equipaggio saranno trasportati al Laz- 
“zarello , ed avranno una quarantena che sarà di 15 giormi 
almeno, e di 20 al più. » (R. p. 218 ) 

Noi non comprendiamo l'idea della Commissione. Se gli 
uomini che provengono dalla città appestata con patente brutta, 
ma che non hanno il medico a bordo, debbon fare quindi- 
ci giorni di contumacia non compresa la traversaia, sembra 
che la probabilità di aver quelli contratto il morbo risalga al 
primo giorno della partenza dalla summentovata città. 

Posto questo, se allo scoppiar di un caso di peste m un 
porto francese i sani sono isolati dagl infermi, è chiaro che 
essi non debbano tenersi come sospetti che dall’ ultimo mo- 
mento in cui furono in relazione coll’ appestato. Allora per- 
chè la contumacia di tutti gli abitanti del legno infetto non 
sarà stabilita a 10 giorni (seguendo l' idea della durata del- 
l' incubazione, durata che nel Lazzaretto potrebbe meglio che 
in qualunque luogo esser sorvegliata trovandosi gli uommi 
isolati da ogni cosa infelta e sotto gli occhi del medico e del 
Deputato di Salute del porto ) o su la regola della patente 
brutta cioè a 15 giorni? 0 

Uomini sani che lasciano una città infetta, e nella durata 
della traversata non sviluppano il morbo, sono simili ad 
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uomini sani che lasciano il consorzio degl infetti del basti- 
mento , e che nella durata della quarantena non danno luogo 
allo sviluppo della peste. 

Ma se il caso di peste avvenisse nel corso della naviga- 
zione su di un legno che viaggia con qualsiasi patente ed in 
un porto qualunque si praticasse la disinfezione di tutte le 
bagaglie ed 1 vestiti, non chè lo spoglio, sotto l' ispezione del 
medico sanitario esistente sul: legno, del medico del porto, e 
dell Autorità consolare, perchè non contare il rimanente del 
tempo della navigazione qual tempo di quarantena ? Di certo 
se tali pratiche meglio che I impiombamento, (come diremo) 
posson tutelare nel primo punto di partenza la salute pubblica, 
possono del pari tutelarla tutte le volte che vengono eseguite nel 
secondo ed anche nel terzo. Ond' è che la sopradetta disposi- 
zione esser potrebbe seguita da giusti reclami del commercio. 

Nè vale il dire, che « imponendo ai passaggieri, ed alla 
gente im nave che si sono trovali im pericolo con un pesti- 
ferato, e che escono da una nave sospetta d' infezione, una 
quarantena che potrà essere portata a venti giorni, la vostra 
Commissione erede di soddisfare a tutto ciò ehe può reclamare 
la prudenza più scrupolosa. » Imperciocchè se tale disposizione 
non si applica a coloro i quali vengono dalla città infetta e che 
corsero pericolo non con un pestiferato ma con migliaîa di pe- 
stiferati, non con una nave ma con una ciftà, secondo che indica 
la patente brutta, essa è evidentemente superflua ‘alle persone 
che restano nel lazzaretto ; ed ogni superfluo di tempo che si 
dà alla pubblica salute è un'evidente usurpazione che si fa 
al commercio. 

« Non scapperà all'Accademia ( serive la Commissione) che 
in queste deduzioni di un lungo e minuzioso studio della 
questione, la sua Commissione propone di sopprimere dal regi- 
me sanitario la patente detta sospella. Questa patente non ci 
ha sembrato rispondere a niente di ben preciso, di rigorosa- 
mente dimostrato ; nella pratica essa presenta più inconvenienti 
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che vantaggi. La patente sospetta deve apportare la stessa 
quarantena della patente bruta. Egli è assai evidente, di fat- 
ii, che i timori più o meno grandi che fa nascere lo stato 
sanitario del luogo da dove è partita la nave non cambiano 
nulla alla durata dell'incubazione della peste e per conseguen- 
za alla durata del tempo di prova che deve essere Imposta. » 
(R. p. 219) 

Ammiriamo la preveggenza della Commissione. Però nelle 
magistrature Sanitarie la patente è sospetta quando non si ha 
la certezza che la peste esiste in una data località; e per la 
Commissione che mette in dubbio la contagiosità della peste 
sporadica, che condanna a 15 o 20 giorni di quarantena 
gli uomini che ebbero un caso di peste sia qualunque la pa- 
tente del legno, sembra a noi (come sembrerà a tutti) che 
nel regno della peste sporadica avrebbe dovuto, seguendo la 
legge della prudenza, ammettere la patente sospetta. 

Serive l Accademia « su tutte le navi che hanno patente 
brutia si continueranno a impiombare alla partenza gli effetti 
de viaggiatori, o meglio ancora si sottoporranno, se ciò 
è possibile, ad un’ aerazione efficace nel corso della traver- 
sala. » | 
Se gli cffetti saranno nel luogo di partenza isolati al par 
delle mercanzie possono certamente esser considerali come 
immuni per le persone che stanno su la nave: se nò, ed in 
tale ipotesi, potendo essi ancorchè impiombati comumear la 
peste, mettono giornalmente in pericolo il gran benefizio del- 
la quarantena che si pratica nel corso della navigazione. Ed 
in quanto poi all esposizione all’ aria degli oggetti di sopra 
indicati nel tempo della traversata, noi osserviamo che dato 
pure per certo che tal mezzo efficace adoperar sì potesse e 
eon la maggior esaltezza, ei riuseir potrebbe di danno non 
lieve al Commercio. Ed in verità a quale scopo sì melte in 
pratica la disinfettazione? senza dubbio per cansare il pericolo 
di venir colpiti dal principio morboso che si erede di essere 
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negli effetti. Ora ponendosi in atto l’ aerazione sul mare ne 
viene, o che la peste si sviluppa nella nave, ed in questo 
caso ne soffrono le relazioni commerciali, perchè tutti, equi 
paggio e viaggiatori, saran tenuti ad aver la quarantena nel 
Lazzaretto: o quel morbo punto non ha luogo ed allora la 
quarantena non deve equamente aver  cominciamento che 
dal giorno in cui ebbe termine la disinfezione sul mare, e 
non mai da quello in cui il legno sciolse dal porto infetto. 

Ma perchè mettere in pericolo sì la vita degli uomini co- 
me il vantaggio della quarantena nella traversata, quando la 
disinfettazione de’ summentovati oggetti può nel luogo di par- 
tenza e sotto gli occhi delle Autorità mediche e Consolari es- 
sere regolarmente praticata? 

Dalle osservazioni per noi esposte e da quelle che su l' in- 
cubazione esponemmo risulta che la proposta riforma della 
Commissione ( ed anche in forza de suoi principî) non soddisfa 
a” bisogni del commercio, nè guarantisce la salute pubblica. 

Sia perchè queste, o migliori osservazioni avessero preval- 
so nell'Accademia; sia perchè non piacesse alla ‘stessa di ren- 
dersi responsabile alla Francia degli eventi, l'Accademia non 
approvò le quarantene summentovate e rimise all' Ammini- 
strazione il pensiero di occuparsene, indicandole la terza, e 
quarta conclusione. 

In quanto a noi il ragionato fin quì, cioè sì nel primo 
che nel secondo articolo, c' induce ed emettere la seguente 


CONCLUSIONE 
Le riforme sanitarie proposte dalla Commissione Francese 


non istabiliscono un’ equa compensazione tra la salute pubbli - 
ca ed il commercio. 


ci 


CAPO II 


MODO DI CONCILIARE GL’ INTERESSI COMMERC RALI 
AGL' INTERESSI SANITARII. 


ARTICOLO 1. 


Indole e trattamento della Patente. 


Ragionando più volte fra noi su la natura della patente 
non seguendo i dettami della prudenza , il chè s'appartiene 
totalmente a' Supremi Magistrati di salute, ma secondo i prin- 
cipî che la scienza fin'oggi ci appresta, stabilimmo che quel 
la non altrimenti può essere che brutta e netta. Ed in verità se 
la patente è l'attestato dell’esistenza o della non esistenza della 
peste nel luogo da cui parte il legno, noi non sappiamo il 
come trovar luogo per la patente sospetta. Tra l’esistere ed il 
non esistere del morbo avvi stato di mezzo? 

Per noi adunque non vi sono che due patenti; brutta e netta. 

La patente brutta dichiara l’esistenza della peste; la patente 
netta dichiara la .non esistenza della stessa malattia. 

Però siccome i salti non si rinvengono nelle opere della 
natura, e un popolo dallo stato di soffrire la peste non passa 
rapidamente a subire le malattie pure della stagione, in que- 
sto intervallo sviluppandosi delle malattie d’ indole equivoea, 
ragion vuole che questo intervallo come sospetto di peste sia 
considerato. Ora tale intervallo può estendersi a 50 giorni; e 
nel dubbio che quelle impure malattie turbar potessero la pub- 
blica tranquillità, o la pubblica salute crediamo ulil consi- 
glio di accordare li suddetti 50 giorni alla ragion sanitaria, 
anzichè alla ragione commerciale. i 

Così sarà brutta la patente quando esiste la peste e 50 
giorni dopo di essere scomparsa. Sarà netta quando non 
esiste e 50 giorni dopo che quella è scomparsa. 
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Dichiarata la nostra maniera di vedere intorno alla natura 
della patente facciam passaggio alle quarantene corrispondenti. 
Esponemmo nel principio di questa scrittura che il Governo 
Austriaco fin dal 1785 riceve le provvenienze della Turchia 
europea per via di terra con patente brutta, dopo venti giorni 
di contumacia. 1) L'esperienza ha fatto conoscere che questa 
quarantena non è stata seguita da funeste conseguenze, sic- 
come fù quella di Venezia ne’ primi tempi dell'Istituzione Sa- 
nifaria ; e noi siamo di fermo avviso che '72 anni di pruo- 
va sono sufficienti ad imprimere il suggello della. verità 
ad un provvedimento sanitario, e che la durata della qua- 
rantena austriaca è potentissima guarantigia per l avvenire. 
E vero che tal provvedimento è stato solamente per le prov- 
venienze di terra, e non di mare ; ma esiste forse una diffe— 
renza tra la peste che viene per via di terra, c quella che 
deriva per via di mare ? Oltre a questo dallo specchio di tutte 
le osservazioni fatte su la durata dell’ incubazione in luoghi, 
tempi e climi diversi, si vede che essa oscilla da due a venti 
giorni. Non sarebbe allora il ventesimo giorno il punto di 
riunione delle osservazioni intorno all'incubazione ed il ventu- 
nesimo di quelle della pratica in quanto alle quarantene? 
La quarantena adunque della patente brutta è di 21 giorno. 
Fermato questo punto importante, passiamo a ricercare il 
come fia possibile che la traversata fosse compresa nella du- 
rata della quarantena senza mettere a rischio la pubblica salute. 
È una verità che all'uomo sano il contagio della peste si 
comunica dall’infermo sì per contatto o infezione, e sì per le 
cose contaminate. Da questa prima verità ne deriva una secon- 
da, che i passaggieri i quali partono da una città infetta posso- 
no temer la peste o dal contagio nella detta città assorbito 
o da quello che dalle cose infette esistenti nella nave può essere 
emanato. Da questa scconda ne nasce una terza cioè che iso- 


:1) Gosse Memoria sulie Riforme delle Quarantene p. 20.. 
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lando le cose contaminate e mettendo in pratica lo spoglio, le - 
persone che stanno su la nave, si costituiscono nell'impossibilità 
di contrarre il contagio dalle cose contaminate, cioè nella stessa 
condizione ‘di coloro i quali vivono 280/24 dentro una città in- 
vasa da peste, o di quelli che entrati nel Lazzareito rompono 
ogni comunicazione co'sospetti. Da questa terza ne seguita una 
quarta, cioè che dal momento in cui è stato fatto lo spoglio, e 
l'isolamento delle cose infette esistenti sulla nave, gli uomini non 
hanno altro a temere che il principio morboso assorbito in 
città, e che ‘trovasi attualmente in istato d’ incubazione. 

Ora come abbiam detto più volte, la durata della incuba- 
zione non oltrepassa di venti giorni. Laonde 1. quando il 
Console attesta, che sì lo spoglio come l'isolamento sono stati 
| perfettamente eseguiti, ed il medico del Consolato che la sa- 
lute de’ naviganti era ottima prima di partire; 2. quando il 
medico della nave e il medico dei luoghi toccati accertano 
che nella navigazione non si è avuto alcun caso di peste; 
3. quando il medico del porto di arrivo verifica lo stato di 
perfetta salute de’ passaggieri, ed il Deputato del porto l'inte- 
grità dell'isolamento ; noi nella nostra coscienza crediamo che 
si può contare per quarantena il tempo della traversata, senza 
timore di mettere a rischio la salute pubblica. Per la stessa ra- 
gione siam di fermo parere che sviluppatosi un caso di peste 
nel corso della navigazione se si pratichi la disinfezione de’ 
vestiti e delle bagaglie in qualunque porto , sotto le antece- 
denti condizioni, il rimanente del viaggio potrà come parte di 
quarantena essere ragionevolmente calcolato. 

Qual trattamento merita la patente netta? Noi abbiam detto 
che la patente netta dichiara la non esistenza della peste, e che 
questa patente devesi rilasciare scomparsa la peste, e 50 giorni 
dopo. Trascorso questo spazio di tempo crediamo nella nostra 
coscienza che in forza di tale patente gli uomini della nave pos- 
sono riceversi a libera pratica. A libera pratica uomini provve- 
nienti da Costantinopoli, dalle Smirne, da S. Giovanni d’Aeri, 
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d’ Alessandria? Sì o Signore, a libera pratica, eome oggi la 
Francia riceve le provvenienze dell’ Algeria , dell Impero di 
Marocco, della Reg ggenza di Tunisi e della Grecia. 

E qual ragione sì oppone a ricevere a libera pratica gli 
uomini di un legno con patente netta quando in forza di 
essa il Console nazionale, il medico sanitario nazionale, il Magi- 
strato sanitario cristano attestano, per esempio, che in Costan- 
tinopoli, nelle Smirne, ec. la peste non esiste da 50 giorni ? 
Forse quando si ricevono a libera pratica gli uomini provve- 
nienti da Barcellona, o da Cadice abbiam noi ragioni mag- 
giori di quelle che si rinvengono nel certificato di sanità del 
Console residente a Costantinopoli a Smirne e via discorrendo ? 

L'idea della endemia della peste negli stati maomettani 
ha potuto finoggi giustificare in faccia al ai elerno 
bando di quelli stati; ma oggi che si conosce essere questa 
un'ipotesi, e che que suigho sono sottoposti all’ ordinamento 
sanitario, la patente netta provvemente dagli stati maomeltani 
potrà avere il valore di quella che si fab dagli stati cristiani. 
Le grandi potenze di Europa che per la frequenza dei legni 
a vapore sono in grado di conosccre le giornaliere oscillazio- 
ni sanifarie di quei luoghi, han profittato di tal vantaggio per 
gli uomini; ma noi siam certi, che scoppiando la peste in 
Oriente, esse saranno caule come per lo passato. 

Ma se gli uomini che vengono con patente netta possono ri- 
ceversi a libera pratica, può farsi lo stesso per le mercanzie ? 

Le mercanzie non ventilate nè disinfettate ritengono il conta- 
gio per un tempo indeterminato. Dal che ne nascono due con- 
seguenze , 1. che i provenienti con patente netta non debbono 
essere ammessi a libera pratica senza aver fatto nel porto 
di partenza l'isolamento delle mercanzie , 2. che queste non 
debbono introdursi in città senza essere stati sciorinali e disin- 
fettati. Fino a qual tempo sarà necessaria questa precauzio- 
ne? Tocca a Supremi Magistrati il deciderlo. 

Fino a che non sarà meglio dimostrata la virtù disinfettante 
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del calorico, crediamo che i magistrati di Salute possono com- 
picre la dismfezione col cloro ed in giorni 14 siecome si pratica 
in Odessa o con lo zolfo im pari numero di giorni, come 
avviene nella Vallachia. (V. il nostro Rapporto quì annesso) 

L'esperienza avendo fatto conoscere il danno della non disin- 
fezione delle cose contaminate rifiutiamo la proposizione dell'Ac- 
cademia cioè che « i mezzi messi in uso per purificare le mer- 
canzie devono essere considerali come inutili. » 

È superfluo il dire che i naviganti che non fanno l' iso- 
lamento e lo spoglio e che non hanno medico sanitario sul 
legno goder non possono del vantaggio della quarantena nel- 
la traversata, e che questa. quarantena dovrà cominciare e 
compiersi nel Lazzaretto. (E) 

Un ultimo paragrafo del Rapporto tratta della disposizione de” 
Lazzaretti e del modo di curare i pestiferati. Quesio tema esce 
dall’igiene pubblica, e rientra nell’igiene privata. Conveniamo 
però con la Commissione che i pestiferati debbono essere cu- 
rai come uomi affetti da malattie ordinarie. Noi l' abbiam 
detto 1 medici sono soldati della salute pubblica, debbono me- 
rire a loro posto, quando questa è minacciata; e rammentiamo 
oggi a qualche straniero, che taceia di timidità “gl Italiani, 
che le tele incerate, i cristalli innanzi agli occhi e via discor- 
rendo non ebbero l’ onore dell’ invenzione in Italia. 


ARTICOLO N. 


Quarantena degl'inservienti a' Lazzaretti, e de' convalescenti. 

La Commissione non dice una sola parola intorno alla 
quarantena delle persone destinate alla disinfezione delle cose 
contaminate, ed al servizio degli ammalati. In quanto a ciò l'- 
dea da noi ritenuta su la durata dell’ incubazione ci permette 
d'indicare per esse la medesima durata di quarantena, che 
per gli uomini provvènienti da luoghi infetti abbiamo stabilita. 


SARDE 


Intendiamo però che in quanto ai primi la quarantena debba 
incominciare del giorno in cui finisce la disinfettazione, pre- 
vio lo spoglio ; ed in quanto ai secondi, sotto la stessa con- 
dizione, dal giorno in cui i convalescenti escono dal lazzaretto. 

Dopo quanto tempo 1 convalescenti di peste saranno ammes- 
si a libera pratica? Ancora la Commissione non si occupa di tale 
articolo, anzi sembra everlo totalmente obbliato. E però noi 
crediamo cosa importante per la pubblica salute il dare una 
norma intorno alla pratica dei convalescenti. 

In tutte le malattie eruttive i medici raccomandono calda- 
mente ai convalescenti di non esporsi all’azione dell’ aere 
freddo prima del quarantesimo giorno, e l’esperienza fa co- 
noscere che dall'oblio di questo precetto spesso nascono mali 
positivi e di esito infausto ; il che pruova che il corpo umano 
per purificarsi dal contagio abbisogna di un tempo che il co- 
mune accordo di medici estende a quel termine. Di certo 
questa eredenza viveva nel secolo MV, e si fù per essa che 
la Signoria Veneta ordinò che 1 convalescenti di peste faces- 
sero le quarantena di 40 giorni prima di entrare in ciltà. 
Sembra che la medicina del secolo XIX non abbia trovata 
questa credenza sfornita di ragionevolezza e di utilità, e con- 
tando . sul sentimento univoco dei maestri dell’ arte pensiamo 
che non debbasi permettere libera pratica al convalescente 
prima che spirasse il 40 giorno. 


CONCLUSIONI PARTICOLARI O QUARANTENARIE 


I. Le riforme sanitarie proposte dalla Commission Fran- 
cese non istabiliscono un’ equa compensazione, tra la salute 
pubblica ed il commercio. 

II. La patente (secondo noi) è netta o brutta. 

INI. La netta, previo l'isolamento delle mercanzie, richiede 
libera pratica. 


IV. La brutta, fatto l' isolamento e lo spoglio ed esistendo 
2 
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un medico sanitario sul legno, esige 21 giorni di quaran- 
tena inclusa la traversata. 

V.Qualora scoppi la peste a bordo, la contumacia incomin- 
cierà dal giorno in cui finisce la disinfettazione che sarà pra- , 
ticata in qualunque porto che precede il luogo di arrivo del 
legno. 

VI. La brutta ( senza le condizioni della IV conclusione ) 
previo lo spoglio richiede 21 giorni di contumacia nel Laz- 
zaretio. 

VII. La durata della disinfeitazione delle cose, finchè la virtù 
del calorico non sarà meglio dimostrata, sarà di 14 giorni. 

VII. Gl' inservienti sia destinati agl’infermi, sia alla disinfet- 
tazione faranno 21 giorni di contumacia previo lo spoglio. 

IX. Il convalescente farà 40 giorni di Quarantena. 

Le cose fin a quì ragionate han dato via, e nel modo più 
acconcio che per noi si poteva, al tema che Ella ci ordinò di 
trattare, movendo il nostro discorso dall endemia della peste 
che ne forma il primo anello, e fermandolo alla quarantena 
de’convalescenti che ne costituisce l’ultimo. Egli è questo, Si- 
gnore, se il pensier nostro non falla, il gran cerchio sani- 
tario dentro cui tulta quanta è riposta sì la scienza come la pra- 
tica dell'Igiene Pubblica della PESTE ORIENTALE RELATIVAMENTE 
AL SISTEMA DELLE QUARANTENE. 


Napol 25 maggio 1847. 


Il Segretario della Facoltà 
Cav. Giuseppe CaRBONARO. 
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NOTE 


(4) Ministero e Real Segreteria di Stato degli affari Interni 
4. Ripartimento—1. Carico—N. 203—Napoli 3 Maggio 1845. 
Signor Soprintendente — A norma della deliberazione pro- 
nunziata da cotesto Magistrato Supremo approvo la destmazione 
di una Commissione Medica composta dai Professori della 
Facoltà presso il detto Collegio Signori D. Mario Giardini, D. 
Vincenzo Lanza ed il Cav. D. Giuseppe Carbonaro, onde pre- 
parare un lavoro da presentarsi al Congresso Scientifico che 
si riunirà in questa Capitale nel venturo mese di Settembre. 
Serva ciò in riscontro del suo rapporto del 2 Aprile, N. 514. 
Il Ministro Segretario di Stato degli affari Interni—N. San- 
tangeLo—Signor Soprintendente Generale di Salute di Napoli. 
Per copia conforme 
Il Capo di Ripartimento—Nicola Candia 


Il lavoro della Commissione Napolitana ebbe per titolo 
LA PESTE ORIENTALE RELATIVAMENTE AL SISTEMA DELLE QUARAN- 
rene: fu presentato al Corgresso, e poi rimesso alla Com- 
missione della peste creata dal Congresso stesso. Noi presen- 
tiamo al pubblico un offizio del Presidente della Sezione, cd 
una lettera del Presidente della summentovata Commissione 
della Peste, indirizzati al Soprintendente Generale di Pubblica 
Salute, che risguardano il summentovato lavoro. 


VII CONGRESSO DEGLI SCIENZIATI ITALIANI 
SEZIONE DI MEDICINA... 


Copia — Napolk l 8 ottobre 1845. — Signor Soprenten- 
dente Generale.—La Sezione di Medicina del VII Congresso 
ha gradito sommamente la premura manifestata dal Supremo 
Magistrato di Salute di Napoli nel concorrere efficacemente 
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a procurare a' popoli 1 benefizî delle islituzioni preservatrici. 
La Commissione, che il Supremo Magistrato, cui Ella degna- 
mente presiede, deputò presso il Congresso, perchè vi avesse 
recato il frutto de lumi e dell’ esperienza, fu una felice ispi- 
razione, ch’ è stata immensamente gradita, e che non è riu- 
scita senza utilità, nè senza decoro per lo stesso Magistrato 
Supremo, per la sua Facoltà Medica, e pel Regno intero. I 
principî fissati nel Rapporto della Commissione sì sono tro- 
vati così giusti che han formato base del ragionamento nelle 
prese determinazioni in nome della Sezione di Medicina del 
Congresso. Ha voluto però la Sezione medesima che ne ve- 
nissero significati a Lei ed all’ intero Magistrato Supremo 
i sentimenti di compiacimento, e grazie sincere, per aver 
così mostrato desiderio del progresso delle scienze, amore 
per l’ umanità, cura grandissima della prosperità e del deco- 
ro d Italia. —Z/ Presedente—Vincenzo Lanza—/! Segretarro— 
SaLvarore De Renzi —A S. E. Il signor Marchese Garo- 
falo—Soprintendente Generale del Supremo Magistrato di 
Salute del Regno di Napok. 

Eccellenza—lo crederei di mancare a me stesso ed alla 
Commissione Sanitaria del VII Congresso di Napoli, alla qua- 
le io ebbi l’ alto onore di presiedere, se tralasciassi di tesli> 
ficare alla Suprema Intendenza Sanitaria di Napoli le vive pro- 
teste d’ indelebile gratitudine che l’ intiera Commissione Le 
professa per la saviezza dimostrata nell’ ordinare la compila- 
zione di una Memoria così ben ragionata e dotta sulla peste 
Orientale scritta dall’ egregio Professore Cavaliere Carbonaro. 
Questa saggia risoluzione del Magistrato Supremo di Sanità di 
Napoli, e di Lei eccellentissimo signor Soprintendente dimo- 
stra pienamente quanto Ella si sia reso benemerito dell’ u- 
manità. Lode dunque e riconoscenza indelebile a chi così 
degnamente sostenne la causa dell’ imeolumità pubblica. 

La riserva del Magistrato di Napoli è degna di speciale 
encomio e della riconoscenza dell’ universale. Voglia il Cielo 
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che il Magistrato di Napoli sia di esempio alle altre Inten- 
denze Sanitarie! Ecco eccellentissimo Signore in breve cpres- 
sì 1 sentimenti dell’ intiera Commissione che in omaggio del 
vero io per leltera sono in obbligo di tributare. La Commis- 
sione sulla peste nominata dal Congresso ha la dolce sodi- 
sfazione di rassegnare a V. E. che il Rapporto di essa fu 
dall’ intiera assemblea sommamente gradito. Eeco Eccellenza 
in breve espressi i sentimenti della Commissione—Ho l’ono- 
re di raffermarmi con profondo rispetto ed illimitata ricono- 
scenza—Di V.E.—Dall'Aula del Congresso (Sezione Medica)_— 
Napoli 2 settembre 1845 — Umilissimo Devotissimo Servo — 
Dottor Benedetto Trompeo—Presidente della Commissione. 


(8) « Smirne aveva qualche volta la peste; si eleva un 
lazzaretto e la peste cessa di mostrarvisi. 

Il Sig. Segur-Dupeyron interroga a questo oggetto i medici 
di quella città 1 quali gli fanno questa risposta ; 

« Noi sottoscritti, medici esercenti in Smirne dichiariamo 
su l'onore e dinanzi a Dio che dall'anno 1838, epoca della 
creazione di un officio sanitario a Smirne, noi non abbiamo 
visitato aleun ammalato di peste, nè inteso a dire che nessun 
altro ne abbia visitato. 

« Noi dichiariamo inoltre che il rumore della peste non 
sì è fatto sentire dal 1838 che tre volte, e ciò presso indi- 
vidui provvenienti di Alessandria e della Siria per mezzo di 
Battelli a Vapore quì arrivati e. posti in quarantena » 

Sieguono 27 firme. Hamont. (Discussione p. 740 ) 


(c) « L'Egitto è egli il focolaîo unico e primitivo della pe- 
ste? Costantinopoli devesi risguardare come un focolaio pu- 
ramente secondario ? 

Delle ricerche ci erano state ordinate per arrivare a risul- 
lamenti di qualche valore. 

Le une fatte sopra i luoghi non ci hanno fornito che dati 
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contradittori. Costantinopoli accusa l'Egitto, l'Egitto accusa Co- 
stantinopoli, Smirne le accusa tutti e due. Quesla testimonian- 
ze contrarie de luoghi rivali noi le troveremo negli scritti dei 
viaggiatori e de medici moderni; poichè questa questione di 
origine non sembra aver occupato gli antichi ed essi nulla 
ci haîino lasciato che potesse atutarei a risolverla. In quanto 
a’ moderni, gli uni, come Prospero Alpino al XIV secolo, il 
Cavaliere Butel, Volney, Sonnini, Savary, ec. ed ultimamente 
il nostro onorevole amico il Dottor Grassi si sono sforzati di 
lavar l'Egitto della macchia d’ingenerare la peste. Nulla di più 
esplicito che le loro asserzioni. Così Prospero Alpino afferma 
che la peste non è originaria di questa regione, che vi viene 
dalla Grecia, dalla Barbaria o dalla Siria « L'Egitto, dice Bu- 
tel, lungi dall'essere, come, molti scrittori l'hanno preteso , 
la culla della peste, è più tosto la riunione di quelle del 
Levante che ivi vanno a spirare « Sembra costante , dice Vol- 
ney, che il suo vero focolaio è Costantinopoli, che essa wi si 
perpetua per la cieca negligenza de’ Turchi. Olivier, agente 
del Direttorio esecutivo la fa provvenire egualmente da questa 
città per mezzo delle pelliecierie che il commercio fa passare 
ad Alessandria. Finalmente io ho sotto gli occhi uno stato 
formato dal dottor Grassi, medico dell’ Intendenza Samtaria 
d’ Alessandria, dal quale risulta che dal 1834 al 1837, la 
peste è stata 10 volte introdotta nel lazzaretto di questa città per 
via di mare, ed otto di queste importazioni sono attribuite 
alle provvenienze di Costantinopoli. 

Le altre al contrario attribuiscono alle peste. un'origine esclu- 
sivamente egiziana : tali sono Paris, Fodéré, Desgenelles , 1 
Signori idovoi, Pariset, Lagasquie, e Roche. Il Signor di Ségur 
Dupeyron, ispettore degli stabilimenti sanitari , stat ancora 
uniformarsi a questa opinione. » Delaporte (Pezzi e Doc. p. 324) 


(n) Si è parimente tentata l' inoculazione su gli ammali. Ha- 
mou prese il sangue della vena porta, un bubone delle glan- 
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= dole inguinali ed un carbonchio del labro superiore e l'inne- 
“Stò su due cavalli. 

« Stazione vacillante, vertigini, peso della testa, occhi fissi, 
pupilla dilatata, iniezione della selerotica, l animale è caduto 
parecchie volte, agitazione grandissima, respirazione laboriosa; 
questi sintomi si sono calmati poco a poco, due giorni dopo 
ì animale era ristabilito ; il secondo cavallo ha offerto i me- 
desimi sintomi. » 

Lo stesso sperimentatore scrive « una parte di questo liquido 
(il sangue) è stato posto sotto la pelle del collo di un cavallo, 
che aveva già sofferto una prima pruova d’ inoculazione con i 
buboni del primo invio. Questi non ha mai presentato mente. L’al- 
tro è stato inoculato col solo sangue ed ha offerto i sintomi se- 
guenti 12 ore dopo l’inoculazione. Testa bassa, occhi lagrimosi, 
peteechie su la congiuntiva dritta. La dimani questi segni mor- 
mosi erano scomparsi, il cavallo stava bene. Il cavallo sul 
quale si inoculò il primo bubone, il 24 Marzo ultimo, ebbe 
più alterazione, ma non morì. Sei ore dopo l’operazione, bocca 
Secca, e pella calda, occhi chiusi, testa bassa, pesante. Ott’ore 
dopo l'esperienza, lagrimazione, qualche ecchimosi sopra le 
due congiuntive, testa bassissima, l’animale staccato cammi- 
na con difficoltà e vacilla. Due ore dopo, la respirazione è 
accelerata, cammino vacillante, polso piccolo, stretto, si tol- 
gono i buboni due ore dopo averli posti sotto la pelle, e po- 
co a poco i sintomi scompariscono. L’ animale riprese la 
sua salute. » i 


(e) Nella Memoria su la Peste Orientale relativamente al 
Sistema delle Quarantene noi adottammo la massima che 
fatto T isolamento delle mercanzie e lo spoglio nel porto di 
partenza, il tempo della traversata poteva contarsi come tem- 
po di Quarantena. Più matura riflessione ci ha costretto a 
cambiar di parere. Le Magistrature Sanitarie non possono nè 
debbono fidar sul certificato de’ capitani de’ bastimenti in quan- 
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INTORNO 
AGLI SPERIMENTI DEL COMITATO RUSSO 


INVIATO IN ORIENTE 
DA S. M. D' IMPERATORE DELLE RUSSIE 


pra OssERVARE SHIT CALORICO SIA TN MEZZO 
DISINTETTANTE DELLE COSE APPESTATE 


‘RAPPORTO 
DEL CAV. CARBONARO 
Aù SOPRINTENDENTE GENERALE 


PRESIDENTE DEL SUPREMO HAGISTRATO DI SALUTE 
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À S. E. 


IL SIG. SOPRINTENDENTE GENERALE E PRESIDENTE 
DEL SUPREMO MAGISTRATO DI SALUTE, 


To ian eo—— -- 


- NeL mese di Luglio del corrente anno piacque all’ E. V. 
ordinare, che il Rexpicoxto de lavori del Comitato Russo in- 
viato in Oriente d'ordine di S. M. l'Imperatore di tutte le Rus- 
sie per isperimentare il calorico come mezzo disinfettante del- 
le cose appestate, fosse per alcun tempo posto alla considera— 
zione di ognt membro della Facoltà Medica del Supremo Ma- 
gistrato; che essa Facoltà si riunisse nel di 5 Agosto per disa- 
minare le conseguenze che il Comitato ed il Consiglio Medico 
di Pietroburgo ne dedussero ; e che, nel giorno $ dello stesso 
mese, dopo la tornata presieduta dall'E. V. ogni membro della 
summentovata Facoltà mettesse in iscritto il suo parere. Il pro- 
blema a risolvere venne compilato ne’ seguenti sirettissimi sensi: 
— In forza degli sperimenti eseguiti dal Comitato Russo nel Cai- 
ro ed in Odessa resta provato che il calorico al'a temperatura 
di 60° a 70° di k. distrugga in 58 ore il contagio della peste ? 
— Poichè la soluzione di questo problema può csser fonte di 
molti benefizi al commercio crediamo util partito, prima di far 
palese il nostro avviso, d’intrattenerci sulla disamina delle ra- 
gioni onde son mossi i Magistrati Sanitari d'Europa alla rifor- 
ma del Sistema Quarantenario relativamente alle mercanzie. 

Da che il Governo di Venezia conobbe che il contagio della 
peste veniva dall'Oriente in Occidente per importazione di cose 
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ES ORI 


che si eredono suscettibili di ritenerlo, fu sentita la necessità 
della disinfettazione prima d'introdurle in città. Si scelsero al- 
lora taluni disinfettanti, de'quali amiam piuttosto passarci che 
far onta, nominandoli, alla scienza di que tempi; e la durata 
della purificazione fu ordinata sopra certe idce prestabilite, le 
quali per ora non vogliamo discutere quanto fossero razione- 
voli. Diciamo solo che si la scelta de’ disinfettanti, come la du- 
rata della disinfezione non ci pare che abbian altro merito ol- 
tre quello di mirare ad uno scopo salutare. 

Ja scienza col progresso del tempo trovò altre sostanze di- 
sinfettanti degne di questo nome, come lo zolfo, il cloro e via di- 
scorrendo; ed i Magistrati di Europa non indugiarono punto a 
porte in uso. Ma questi sienfre tutti mirarono alla tutela della sa- 
lute pubblica, non si accordarono però su la scelta dell'agente e 
su la durata di tempo per disinfettare. In Odessa, per esempio, si 
adoperano le fumigazioni di cloro, in Vallachia quelle di z0l- 
fo, ecc. Lo stesso disaccordo nella durata della disinfezione. Anzi 
veggiamo in alcuni Stati de'colli di mercanzie provvenienti da 
pacse sano, sol perchè passarono per pacsi sospetti esser soliopo- 
sli a quarantena, ed in altri riceversi a libera pratica. Or quan- 
to alla durata della purificazione delle mercanzie con patente 
bruita non sarà certo senza stupore il vedere nel seguente spec- 
chio come si regolino ì Magistrati di diverse nazioni. 


Odossa +00 Va E RIONE 
Marsiglia(30 Atrosto 18544) (nOi 
Malta {16-Giuzuo 4845), è PER 
Livorno (25 Loglio 1845). ay 
Genova: (15 Maggio 1845)... 0 0, 095 
Littorale Austriaco-lilirico (17 Agosto 1844) . . 39 
Corfù'{29 Ottobre 1835) 0000 74 0 VERANO 
Roma.(27 Agosto 1845)" (0.0.7 ag LOS 


Or «lopo che in Odessa l’esperienza ha fatto conoscere che 
la disiufezione si compie in 14 giorni , il commercio non ha 
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forse un diritto di domandare alla Sanità di Marsiglia e di Malta 
per qual ragione gli toglie 6 giorni? alla Sanità di Livoeno © 
di Genova 11? alla Sanità del Littorale Austro-Hlirico e di Corta 
16? alla Sanità di Roma 265? 

La qual varietà di disinfettante e di tempo forse è procedu- 
ta o da considerazione dell'economia privata de Lazzaretti, o da 
natural retrosia di abbandonare un metodo antico per far luogo 
ad uno novello. Ma checchè ne sia la cagione disiffatte anomalie, 
non possiamo tacere che in faccia al commercio si ha un torto 
inescusabile a continuarle. Dappoichè non ci ha chi non tenga 
per fermo che, dopo la tutela della salute pubblica, il primo 
dovere di un saggio Governo è quello di facilitare il commercio, 
vita delle nazioni, innanzi al quale dovere cede qualsivoglia 
considerazione finanziera di municipio; e che la pertinacia in- 
veterata di usare uno speciale disinfettante non si può giusti 
ficare, quando l’esperienza ha fatto conoscere che la purifica— 
zione sì ottiene in tempo minore usandone un altro qualunque. 
Laonde noi crediamo che la riforaa del sistema quarantenario 
sia non pur cosa necessaria ma giusta, come quella che senza 
inettere in pericolo la salute degli uomini, tende a distrigare il 
corpo sociale da legami che inceppano dolorosamente l'indu- 
stria commerciale. 

Ma si necessaria riforma, che ad un'ora accomuni il van- 
taggio dell'elemento sanitario a quello commerciale, non può al- 
trimenti aver luogo che per consentimento di tutti i Governi: il 
qual consentimento riguardar dovrebbe non pur la scelta di un 
solo agente, ma ancora di un tempo stabile per purificare le 
merci in tuttt i Lazzaretti di Europa. In somma la salute pub- 
biica è una, ed il metodo per tutelarla in tutta la famiglia eu- 
ropea non debbe esser che uno ; e questo sarebbe il solo mezzo 
da dileguare qualungue sospetto o dubbio che si abbia ip tutti 
i membri che la compongono. Or il calorico sembra destinato a 
raggiungere questo importante scopo ; poiché in cesso si riuni- 
scono la rapidità di azione e l'economia della spesa. 

Non senza ragione l'universale attenzione oggi si è rivol- 
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ta a questo potentissimo agente della natura. Esso è rac- 
comandato da antiche osservazioni. Lo vediamo ordinato da 
Ippocrate nella peste ateniese, ed adoperato nella disinfezione 
delle lettere, nella quale sebbene fosse stato usato con altre so- 
stanze, pure i Savii han creduto che ad esso solo appartenga la 
virtù di distruggerne il contagio. Sappiamo oltre a ciò che il 
mancar della peste nell’Egitto in Luglio è attribuito al calore. 
Prospero Alpino scriveva : observatum vero est ab insigni aeris 
calore polius omne pestiferum contagium extinetum esse. Pugnet, 
che osservò la peste in Damiata,scrive: la semplice precauzio- 
ne di passare per le fiamme le vesti e gli oggetti infetti, non 
ha giammai deluso la nostra aspettativa. È Batenam soggiun- 
ge: l’azione isolata del calore pare bastevole a distruggere # 
principit contagiosi , allorchè si racchiudono în un forno o for- 
nello bene riscaldato le vesti e gli altri oggetti che ne sono impre- 
gnati. Talune contrade oltremodo calde, il Guzarate, Surate, 
Bombay, quantunque in comunicazione con città infette, non 
sono però invase dal morbo orientale. Da ultimo è noto che 
sotto Ja potente azione del calorico iì pus vaccinico, vaiolo— 
so, sifilitico, perdono il potere di comunicarsi. I quali fatti fa- 
vorivano la desiderata scoperta; se non che a cominciar la Ri- 
forma mancava lo sperimentare metodicamente il calorico sul . 
contagio pestilenziale. Per il quale sperimento il Comitato Rus- 
so ponendo în non cale la vita, e facendo conoscere che ii corag- 
gio medico non è da meno del coraggio guerriero, sì condusse 
nel campo stesso della peste, in Egitto. 

Questo Comitato composto di due medici ed vn Direttore 
della Quarantena di Odessa, a cui furono aggiunti dee cfficiali 
in affari di quarantena sperimentali, nelia state del 1842 si 
condusse in quel Regno, mentre la peste cra sporadica nel Cairo 
ed epidemica nel Basso-Egitio. Esso raccolse varî oggelti suscet- 
tibili contaminati di virus pestilenziale,e nel 24 Marzo soltopose 
per 58 ore parte di essi ad na temperatura da 49°a 52°, e parle 
a quella da 51° a 60°. L'11 Aprile 1843 cinquantasei individui, 
Arabi, Turchi, Siri, e Barbareschi , diversi in età, tempera- 
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mento e via discorrendo furono spogliati e posti per 15 giorni 
in quarantena preparatoria nel piano superiore dello spedale 
militare Kasareleni, sito fuori del Cairo. Spirato questo tem 
po e trovatisi sani, nel di 30 del suddetto mese vestirono gli 
abiti contaminati, € dopo 15 giorni di sperimento non essen— 
dosi in quelli sviluppata la peste ebbero la facoltà di rientrare 
nella città del Cairo. 

Tornato in Odessa, il Comitato facendo uso di altre cose 
infette e sottoposte all’azione del calorico nel Cairo replicò nel 
Decembre del 1843 gli sperimenti sopra altri 20 individui di 
diverse provincie russe per lo corso di 15 giorni. Il quale ter- 
mine spirato gl’individui passarono in quarantena di osserva- 
zione per 28 giorni, e nou essendosi in essi sviluppata la peste 
furon rimessi in libertà. 

Il risultamento di tutti questi sperimenti riuniti venne sol- 
toposto al Consiglio Medico di Pietroburgo. Il quale consideran- 
do che gli oggetti infetti nou eran passati sotto l’azione di nes- 
sun altro mezzo disinfettante dal calorico in fuori, e che tulte 
le precauzioni possibili erano state prese per evitare una disin- 
fezione fortuita, decise che ogni oggetto contaminato di virus 
pestifenziale, sottoposto per 4S ore all'azione del calorico sec- 
cc, resta interamente disinfeltalo. 

Prima di umiliare all E. V. il nostro avviso su gli speri- 
menti praticati nel Cairo cd in Odessa siamo costretti a dichia— 
rare che non avendo noi eseguili degli sperimenti su i contagi 
esistenti in Faropa, per poterne trarre argomento di analogia 
su quello della peste; nè avendo ragione alcuna per mettere in 
dubbio quelli che furono eseguiti dal Comitato, comechè for- 
niti di tutta la possibile autenticità; non aitro ci è dato per co- 
noscerne il valore che servirci della critica. La quale adope— 
rata con sobrietà è probabile che tenga le veci di migliore ar- 
sgomento. E perché Ie osservazioni che saremo per esporre pro- 
gredissero con ordine, crediamo opportuao consiglio di farle: 

1.° sula predisposizione delle persone sottoposte agli spe- 
rimenti. 
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2.° su la durata di cssi. 
3.° su la condizione del contagio. 
4.° sul tempo in cui gli sperimenti furono praticati. 
E tali considerazioni saranno da noi fatte in primo luogo 
su gli sperimenti che furono eseguiti nel Cairo, e poscia su quelli 
ripetuti in Odessa. 


: I. 


Noi ignoriamo totalmente che sid quella condizione mi- 
steriosa che mette l'organismo umano nella indispensabile ne- 
cessità di attrarre il contagio della peste. Se è vero che nel- 
l'uomo prima nacque l’idea e poi la parola, l’idea che un di 
era unita a questa parola predisposizione si è da essa scpara— 
ta, tolchè questa non altro è rimasta che inutil cadavere. Si- 
mile a quel nocciuolo in cui il tempo estinse il germe, la pa- 
rola predisposizione da 30 secoli non incarna un'idea. Nondi- 
meno in tutti i tempi sì gli storici che i medici hanno osserva- 
to che taluni individui, talune classi, taluni popoli in date con- 
dizioni igieniche, morali ec., sono stati a preferenza colpiti dal- 
la peste e segnatamente nel principiare dell’ epidemia. Or tali 
condizioni igienico-morali vengon oggi generalmente conside- 


rale nelle scuole come elementi che costituiscono la predispo— 


sizione alla peste. I quali elementi possono in qualche modo ri- 
dursi a tre: 

1.° al non aver sofferto altra volta la pesto; 

2.° alla negligenza di ogni regola d’Igiene; 

3.° alla timidezza. 1 

Come abbiam detto, questi elementi non sono i soli a con- 
siderare; poichè gl’ imponderabili debbono aver parte al feno— 
meno che ci occupa, siccome l'hanno su tutti î fenomeni della 
natura. Diciamo solo che, essendo stati i primi a richiamare 
l'attenzione degli Storici e de'Medici, non possiamo cortrasta- 
re ad essi elementi un effettivo valore. La riunione dunque di 
questi sarà per noi la predisposizione visibile a contrarre la 
peste orientale. 
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Pervenuti a questo punto si domanda: gli uomini soltopo— 
sti agii sperimenti erano dotati della predisposizione alla pe- 
ste? Il primo elemento non poteva con quella certezza che era 
richiesta dalla scienza esser noto al Comitato; imperciocché il 
voler credere che cinque Russi personalmente conoscessero quali 
uomini della Siria della Barbaria dell'Egitto avessero sofferta 
la peste nelle loro regioni, vale lo stesso che accordar fede al- 
l'impossibile. Lo stesso Clot-bey, prescate agli sperimenti, come 
medico, poteva benissimo conoscere la statistica dell'Egitto, ma 
non mai quella della Siria e della Barbaria, paesi che ne man- 
cano.Inoltre osserviamo relativamente allastatistica dell’ Egitto, 
che egli dimora in quel regoo da 18 anni, se pur non c'ingan- 
niamo, e che i sottoposti agli sperimenti erano dell'età di 17 
a "70. La richiesta certezza dunque, che questi individui non a- 
vesser altra volta sofferta la peste, derivar non poteva che dagli 
individui stessi che si esposero alla pruova. Ora come credere 
sula parola di quella gente che si offre spontanea ad un saggio 
che disprezza? che si espone a coutrarre il morbo a vista di un 
bel premio che ama diguadagnare? Ma ammettiamo che essi fos- 
sero stati uomini morali ed incapaci di voler trarre in errore il 
Comitato; non potevan essi stessi incannarsi? È noto che la pe- 
ste presenta le quattro forme da noi osservate nel colera asiati- 
co: la fulminante, la grave, la iuite, la frazione pestilenzia- 
le; e che quest’ultima non in altro riesce talvolta che nel bubo- 
ne: forma postilenziale che sofferta nella tenera età non lascia 
niuna traccia nel corpo ed ombra alcuna nella memoria di chi 
ne è stato affetto. Dumue l' esistenza del primo elemento pre- 
disponente era, come si vede, dubbioso. 

Uomini miseri, sucidi, che dormivano dianzi in letti schi- 
fasi, dentro tugurii che non hanno ristoro nè di aria nè di luce, 
d'un tratto passano a vivere per 15 giorni nell'abbondanza, nel- 
la pettezza, in campagna, ed in vasto spedale militare. Lo sta- 
to igienico ducque è stato totalmente cambiato. Or noi osser- 
viamo che nelle città invase da peste, la classe d’uomini prima 
ad essere affetta si è quella che abbiamo descritta, dalla quale 
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il morbo a mano a mano passa nelle classi elevate. Conside- 
rando quegli uomini riuniti nello spedale come un piccol co- 
mune in istato d'invasione pestilenziale, è facile il conoscere 
che in esso punto non esisteva quella classe che nel principiar 
dell'epidemia suol essere la prima colpita. In consegnenza il 
secondo elemento della predisposizione mancava. 

Gli uomini destinati agli sperimenti erano tutti Musulma- 
ni, i quali nella loro credenza al destino sfidano la peste con 
quella indifferenza che in Europa il catarro. Nè si creda che 
intorno a ciò il loro incivilimento sia tanloltre progredito ; 
imperciocchè nella Gazzetta Universale di Costantinopoli sta 
scritto (3 Luglio 1839) che per rendere il Sultano accetto al 
popolo il Divano decretò « di sollennizzare l'innalzamento del 
nuovo Imperatore dimettendo dalle contumacie gli appestati ed 
i sospetti di esserlo »; il quale ordine sarebbe stato posto in at- 
to se i Rappresentanti delle Grandi Potenze non ne avessero 
impedita l'esecuzione; e sappiamo pure di certo che in Egitto, 
nella peste del 1835, per ben due volte il corpo degli Ulemas si 
prostrò a’ piedi del Vicerè caldamente implorando, perchè de- 
sistesse dall’usare i provvedimenti sanitari sì opposti a’ decreti 
della Provvidenza. Cotale stoicismo, che fien luogo di corag— 
gio, poteva oslare all'immissione dell'elemento morboso, essen- 
do vero che la timidezza ne facilita l’assorbimento. Quindi il 
terzo elemento della predisposizione punto non esisteva. 

Poichè dunque l’esistenza del 1.° elemento della predispo- 
sizione alla peste è dubbioso, il 2.” ed il 3.° mancante; puoss 
a buon diritto conchiudere che gl’individui del Cairo sottopost 
agli sperimenti non avevano la predisposizione al contagio. 


ì 
ì 
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Ordinando il Comitato che la quarantena preparatoria 
non oltrepassasse il 15.° giorno, credette che la durata dell'in- 
cubazione del principio pestilenziale non oltrepassasse punto 
questo termine; e disponendo che gl'individui su i quali si spe- 
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rimentava restassero per un ugual numero di giorni in contatto 
con le cose contaminate, lasciò govecnarsi dalla medesima cre- 
denza. Fu per questa ragione che spirato quest'ultimo termine e 
trovatili sani, il Comitato permise loro libera pratica nella cit- 
tà del Cairo, quando in essa eravi ancora la peste. In un altro 
seritto ( La Peste Orientale relativamente al Sistema delle Qua- 
rantene, Memoria della Commissione Medica del Supremo Ma- 
gistrato di Salute di Napoli scritta dal Cav. Carbonaro ) si è 
parlato a sufficienza di questo errore chie riguarda la durata 
dell’ incubazione. Ma ammesso che la durata dell’ incubazio— 
ne non oltrepassi il 15.° giorno, non è però certo che es- 
sere in contatto con le cose contaminate ed assorbirsi il prin- 
cipio contagioso, sia opera di un solo momento o di un giorno 
solo. Fermato ciò, il contagio poteva introdursi due o tre gior- 
Di dopo l'esperimento in quegl' individui che non erano nel- 
le condizioni predisponenti più favorevoli, e quindi il morbo 
dopo due o tre giorni del fatto sperimento svilupparsi in città. 
Ma avvenuto anche questo, era legittimo il dubbio su la provve- 
nienza del contagio; imperocchè essendo in quel tempo la pe- 
ste nel Cairo, niuno ayrebbe potuto conoscere se il morbo fosse 
stato l’effetto del contagio esistente in città o di quello delle 
cose contaminate cou le quali gl’individni erano stati in con- 
tatto nello spedale. Da questa riflessione risulta che la durata 
degli sperimeuti non fu tale quale si conveniva per ottenere un 
risultamento positivo, e fuori di ogni controversia. 


HI. 


Comunque l’ elemento pestilenziale fosse trasmisibile RI: 
recente sia antico, pure l’esperienza ha fatto conoscere în Eu- 
ropa che nella seconda condizione è più rapido e più violento 
che nella prima. Non abbiam noi degli esempi di morte repen- 
tina o di morbo di brevissima durata in persona di coloro che 
primi si fecero ad aprire una balla di mercanzie da gran tem- 
po importata dall'Oriente? Non siam noi Europei esposli a te- 


mere il confagio più in quest'ultima condizione che nella pri- 
ma? Ora se il virus col tempo acquista maggiore energia, siam 
noi certi che la stessa temperatura adoperata dal Comitato ba- 
sti a distruggere il virus antico come egli crede di aver distrut- 
to il virus recente? Gli sperimenti da questo lato considerati so- 
no imperfetti. 
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Da remotissimi fempi fu notato che la poste in Egitto ces- 
sava nel mese di Luglio, c da questo fatto costante trasse ori- 
gine il detto, la state ammazzar la peste. Or questa frase, resa 
comune, ba bisogno di esser dilucidata, perchè intesa come sì 
suole può indurre in errore. Dagli scrittori dì peste e dalla Me- 
moria su cui versò la critica impariamo, che in Egitto la pe- 
ste esiste costantemente; sporadica osni anno, epidemica di 
sette in sette anni. Se riteniamo per certo quanto dal Comita- 
to Russo vien detto, è ragione il conchiudere che la state am- 
mazzi la peste cpidemica e non mai la peste sporadica. Dun- 
que il germe pestilenziale vive sempre in Egitto. Noi non c' in- 
trattenshiamo in questo momento a confutar di proposito la 
opinione della Commissfone dell’Accademia di Medicina di Pa- 
rigi, la quale ha dichiarato trasmisibile la peste cpidemica e 
non trasmisibile la peste sporadica. Ci basta per ora il far osser- 
vare che i sintomi, i caratteri anatomici, gli esiti e le succes- 
sioni morbose sono comuni sì all'una come all'altra peste, e ci 
è forza il credere che il poter trasmissivo sia ancor comuns ad 
entrambe. Se dunque il contagio vive ancora in Egitto dopo le- 
pidemia, pare a noi non esser vero che ivi la state ammazzi la 
peste. Onde è più ragionevole il dire che in questa stagione ven- 
gon meno in quella contrada e le necessarie condizioni cosmo- 
colluriche e le condizioni peculiari de’corpi umani che favorisco- 
no il continuar dell'epidemia anzichè l’esistenza del contagio 
pestilenziale. Da ciò deriva che il riaccendersi dell'epidemia in 
Egitto, lungi dal doversi riferire alla cagione endemica presup- 
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contagio sportlico favorita dal concotso delle ca Jioni stmerior- 
mente notate. Posto questo, che fece il Comitato Russo N Cai- 
ro? pose luglio in marzo. Ora abbiam detto come riaccendesi la 
peste in Egitto e per tal ragione è pienamente giustificato il dub- 
bio che il calorico adoperato negli sperimenti abbia distrutto 
il contagio delle cose contaminate. Si dirà che il calorico ado- 
perato dal Comitato in Marzo sia stato maggiore di quello 
che la natura impiega nel mese di Luglio; e noi rispondiamo 
che sebbene siffatta osservazione lasci nell'animo nostro non 
lieve impressione, è indubitato però che per cancellarlo, il 
Comitato non poteva dispensarsi di ripetere gli sperimenti, su 
le medesime cose usate dagl’individui che si esposero al cimen- 
to, nella stagione in cui la peste rinasce in Egitto epidemica. 
1l che non fece il Comitato. Concludiamo. 

1. Gl'individui sottoposti agli sperimenti mancavano del - 
la predisposizione alla peste. 

2.° Nella durata degli sperimenti si y 
fezione. 


3,° Relativamente alla condizione del contagio essi sono 
imperfetti. 


ede la loro imper- 


4.° Dal lato del tempo sono monchi. 


Quantunque l’analisi degli sperimenti del Comitato ci ab- 
bia favorito pec infievolire il valore sì largamente al essi ac- 
cordato dal Cousiglio medico di Pictrobargo, pure vogliam cre- 
dere per un momento di esserci ingannati. Vogliamo credere 
come certo, che gli uomini che sì esposero agli sperimenti era- 
no predisposti al contagio; che Ja durata di essi sperimenti fos- 
sestata senza dubbio bastevole ; che il principio pestilenzia- 
je non soffre cambiamento di forza in qualsiasi condizione; e 
che il bisogno di ripetere i saggi in altra starione non fosse 
richiesto da nessuna ragione. Ci si conceda però che el’in- 
dividui adoperati agli sperimenti erano della Siria, della Bac- 
baria e dell'Egitto, di quelle contrade cioè ove la peste fa sta- 
bil dimora, sia come sporadica, sia come epidemica ; che in 
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esse non ha mai avuto luogo una disinfezione qualunque; e che 
quelli tennero dei continui rapporti con ogni genere di oggetti 
infetti, non che con malati e cadaveri. Ora se essi vissero , in 
mezzo a tante cose contaminate di peste per 17, 30, 50), 60, 70 
anni, senza aver mai contratto il morbo orientale, qual mera- 
Viglia se ancor nol contrassero per 17, 20, 50, 60, 70 an- 
ni, più f5 giorni di esperimento? 

Da quanto abbiam detto puossi con tutta ragione conclu- 
dere che gli esperimenti eseguiti nel Cairo punto non provano 
la virtù disinfettante del calorico. 

Il Comitato Russo dal Cairo passò a ripetere gli sperimenti 
in Odessa, e noi con esso passeremo ad osservarli. Usando one- 
stamente dci diritti della critica non possiamo tacere che in 
Odessa la scena cambii in gran parte di aspetto. Quivi non può 
dirsi che fosse dubbioso il primo elemento della predisposizio- 
ne; imperciocchè i28 individui destinati allo sperimento era- 
no stati presi da diverse provincie russe, ed ognun conosce che 
nella Russia la peste non è sempre come nell’Egitto. In 0- 
dessa, è vero, il morbo ebbe luogo nel 1812 e 1833, ma degli 
Odessiani nello sperimento non ve ne furono che pochi, e se 
questi avessero o pur no sofferta Ja peste, poteva facilmente 
conoscersi dal Comitato , essendo Odessa piccola città e domi- 
cilio de’ membri dello stesso Comitato. Quivi gl’individui non 
furon soggetti a totale cambiamento igienico; avendo essi dal- 
je loro case fatto immediato passaggio allo stabilimento delle 
Quarantene e nello stesso giorno vestiti gli abiti contaminati. 
Quivi il coraggio tener non poteva le veci dell’indifferenza mu- 
sulmana; e comechè conoscessero che i loro compagni del Cairo 
‘erano usciti salvi dal cimento, pure il precetto religioso che 
vieta di cimentare la propria vita, non che il timore di un mor- 
bo crudele alle cui stragi non erano abituati, doveva far palpi- 
tare il loro cuore anche a vista di larga mercede. 

In Odessa non può dirsi che la durata degli sperimen- 
ti fosse stata breve; poichè gl’ individui dopo gli sperimenti 
rimasero 28 giorni in quarantena di osservazione, e poscia ri- 
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cuii conc in chit netta, senzaché il morbo orientale si fos:s 
o im ii o in città svilunpam. 

Né in Odessa anche può dirsi che IL contagio fosso stato 
recate; dacché, da Marzo in cui furono raecotti gli osgetti 
contuuinati, a Decembre eran già trascorsi 10 mesi, tempo 
muinsee assai di quello che i legni mercantili impiegano per 
passare dall Oriente in Occidente. In Odessa in somma tutte 
le ragioni inducono a far credere che il contagio della peste 
nelle cose contaminate era totalmente estinto. Noi abbiam detto 
totalmente estinto, ma non ancora pronunziammo estinto per 
opera del calorico. 

A fin di conoscere la ragione delle nostre dubbiezze fa 
d’unpo richiamar le cose da più alta origine. Nell'Impero Ot- 
tomano vi sono, per così dire, due vulcani di peste permanen- 
ti, ma alternanti: l'uno nella città del Cairo, l’altro in quel- 
la di Costantinopoli. Quando il primo è in istato di eruzione 
l'altro quasi si estingue, e viceversa. Quello del Cairo si ac- 

cene nell'inverno e quasi muore nella state; quello di Costan- 
tinopoli si accende nella state c quasi si estingue nell'inverno. 
Siccume il cessar dalla peste in Egitto si atiribuisce al calor 
della state, così il cessar della peste in Costantinopoli al fredl- 
do dell'inverno. Non è raro che il medesimo effetto risulti da 
due opposte cagioni. Or se vogliamo ritener per vera l’azione 
del freddo sul contagio in Costantinopoli, come per vera rite— 
nermumo quella del ealorico in Egitto, conseguita che la disinfe- 
zione delle cose contaminate adoperate in Odessa non debbasi 
solamente riferire al calorico, ma al calorico el al freddo, al 
calorico del Cairo ed al freddo di Odessa; ed ogni geografo co- 
nosce che in Decembre la stagione è più rigida in Odessa che 
in La A torto dunque sì il Comitato, come il Con- 
siglio Medico di Pietroburgo asseriscono che, oltre all’azione 
del calorico, nessuna disinfettazione fortuita era avvenuta negli 

oggetti contaminati di peste. 


Laonde dopo le osservazioni , che abbiamo avuto l’ono- 


Lat È i 


re di rassegnare all'E. V., noi siam di credere che, fintanto- 
chè gli esperimenti non saranno eseguiti 

1.° sopra Europei, 

2.° sopra un virus di diverso tempo, 

3.° lungi dalle città infette, 

4.° e nelle stagioni in cui la peste cessa e si esacerba , 
avendo presente in ciò l'operare della natura; quelli del Comi- 
tato Russo provano che il calorico sia possibilmente ma non as- 
solutamente disinfettante delle cose contaminate di contagio pe- 
— stilenziale. 


Napoli, 13 Agosto 1846. 


Il Segretario della Facoltà 
Cav. G. CarBoNARO. 
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